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INTRODUZIONE* 


D Eftino felice degli Uomi- 
ni Grandi ! Le loro azio- 
ni ricercate fono con un avi- 
dità forprendentc , e lette con 
un trafporto lènza pari . Ter- 
minata appena la loro mortai 
carriera > veloci corrono le 
penne di eccellenti Scrittori per 
rintracciare anche i più pie- 
odi dettagli della loro vita . 
Più fortunati però alcuni di 
etti 5 che viventi ancora , ve- 
donfi immortalati ne’ libri , e 
leggitori bramofi al fommo di 
appagare un impaziente curio- 
fità , credono di ritrovarvi tèm- 
pre avvenimenti nuovi , e in- 
tereflànti non mai letti altrove; 
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ma il più delle volte del li fi re- 
cano i loro fpiriti dalla ripeti- 
zione di quei medefimi fatti y 
che formano i grandi Lroi di 
Tucidide ■> di Tacito , di L/- 
ruto-) di Mariana, di Fleun y 
di Rolliti , di Daniel , e di pa- 
recchi altri Scrittori , i quali 
nelle loro Storie i perfetti mo- 
delli ci prefentano di tutti gli 
uomini di una lchiera non pun- 
to volgare. Nondimeno di quan- 
do in quando vedonfi compa- 
rire certi Perfonaggi che nati 
fembrano per diftrnguerfi tra 
gli ftefli Uomini Grandi : Spi- 
riti veramente lublimi, che for- 
paflàno il comune dei mortali . 
Di alcuni pochi può vantarli 
il noftro fecolo, il quale ficco- 
me di avvenimenti infoliti è fo« 

con*» 


Digitized by Google 


s 

Condo al pari di qualunque al- 
tro, così gli autori di efli lem- 
brano uomini di tal natura da 
non confonderli colla moltitu- 
dine degli altri Eflèri, de quali 
fedeli di troppo coperta la ter- 
ra. I nomi di Pietro il Grande, 
di Caterina //., di Voltaire, di 
Federigo Re , di Madama d ’ 
Eon fono intelì con univerfale 
ftupore : nuove idee lì affollano 
alla mente, la quale volendo for- 
mare la giuda dima di Perfo* 
maggi così tra di loro di (para- 
ti ,. ne reda oltremodo colpita 
dalla varietà degli effetti, pro- 
cedenti o dal loro intraprenden- 
te talento, o dalla foverchi a lo- 
ro potenza . A quedi cinque 
Perfona ggi un altro aggiungere 
meritamente polfiamo , fu cui 
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nell’ ultimo periodo della Ina vi- 
ta tiene gli occhi rivolti I’Euì 
ropa tutta, e in due Partiti di- 
viià, ora ne condanna altamen- 
te la Pevera condotta, ora com- 
paHìonando la fua difgrazia, lo- 
da i vaili progetti di quell’ uo- 
mo, il quale principio dette al 
grande affare, che per tanti an- 
ni tenne occupati i più poten- 
ti , e illuminati Gabinetti per 
la diflruzione di un Corpo, vi- 
vente il quale pareva , che non 
poteflero godere tranquillità . 
Quelli è il celebre Marche fe di 
Pombal primo Miniflro del Fe- 
delifs. Re di Portogallo Giufep- 
pe 1 . , Perfonaggio , il quale , 
benché abbia mutato nome ami- 
fura del potere che acquiflava, 
non ha però patito alterazione 
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nella fama : imperciocché di tal 
carattere fono fempre fiate le 
fue azioni da non poterli attri- 
buire ad altri fuori che a lui . 
Sembrerà forfè a qualcheduno 
una copia di Sejano ; ma chi 
minutamente confederi, lo rico- 
nofcerà ben preflodiffòmigliante 
affai, perchè in eflò rilevali una 
lingolarità di fatti, che a creder 
mio non è fàcile d’incontrare in 
altre Storie, Quindi , fe non è 
toccata a noi la forte di prefen- 
tare all’ Europa illuminata un 
emulatore <$e\ Riche lieu 9 dei Xi- 
menes , dei Colbert 9 &e\Sulb 9 dei 
Pitt , e di altri gran Politici ri- 
flauratori della gloria di quelle 
Nazioni , i cui interelli contant' 
onore maneggiarono, avrà per 
altro la noltra Storia quello di 
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Angolare, che deferì verà la Vi- 
ta di un uomo , che per il fuo 
carattere veramente ftraordina- 
rio principia a formare da fe 
fleflò una claflè a parte . Di Eroi 
di fimi! natura qualunque azio- 
ne viene con ragione chiamata 
intere [fante . Gli aneddoti curio- 
fi, non che rilevanti, i quali 
mirabile rendono la Vita del no- 
ftroPombalfono in numero gran- 
de. Quelli da imparziale penna 
dipinti, poflòno rapire l’atten- 
zione dei lettori amanti di no- 
vità. Tale imparzialità ci pro- 
ponghiamo nel deferivere lefue 
gefta, non volendo nè offende- 
re i fuoi potenti amici, nè vie 
più inafprire le piaghe di quel- 
li , che r oggetto furono della 
fua feverità. 
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VITA 9 

DEL MARCHESE 

DI P O M B A L 

PARTE PRIMA. 

LIBRO PRIMO. 

Sua vita prima d’ Mirare nel Minijìero . 

£ j Mmanttele di Carvalho gentiluomo p 0 - > 

vero di Sottre , groffo Borgo del terri- d acinose, « 
torio di Coimbra nel Portogallo , fu il 
Padre del celebre Sebafliano Giufeppe 
di Carvalho conofciuto dopo per molto tem- 
po folto il nome di Conte di Oeyras , e refofi 
ultimamente più famofo col titolo di Aiar- 
thefe di Pompai . Un fuo Zio Paolo di Cor- 
vatta, il quale di dotto Cattedratico nell* 

Univerfità di Coimbra chiamato a Lisbona 
era (lato fatto Canonico della Cappella 
Reale , indufle fuo fratello Emmamele i 
portarfi in Lisbona , ove ottenuto il pollo 
di Capitano di Cavalleria , eunitofi in ma- 
trimonio con Donna Terefa di Mendoza Da- 
ma illuftre per la nafeita non meno che pef 
moke altre fue doti , ebbe da lei nel 1(799* 
il tso^xo Sebafliano Giufeppe « Avuta egli un 
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educazione corrifpondente al fuo rangole 
fatti i primi ftudj comuni alla prima età, 
pafsò a Coimbra per fare il corfo delle leg- 
gi ; ma confacendofi poco una sì feria ap- 
plicazione al fuo genio volubile , e nemica 
di foggezione , non iftette molto tempo ad 
abbandonarla affatto . 

Ent!»' nella Pattato di nuovo a Lisbona entrò nel- 

fr.iikìa. lo fiato militare, che fecondo il coftumes 
dei giovani Cavalieri in Portogallo principiò 
dal femplice foldato , e col favore di fuo 
Zio, il quale era divenuto Prelato della Re- 
gia Cappella eretta in Patriarcale nel 1715., 
e godeva della grazia del Re D. Giovanni V, 
fi prometteva d* avanzarfi molto . Una da- 
tura vantaggiofa , e quafi gigantefea , un 
beli’afpetto, una forza ftraqrdinaria , e uri 
coraggio fuperiore nel più bel fiore degli an- 
ni rendevanlo attiffimoal nuovo fiato. Ac- 
quifiatofi in breve molto credito divenne Ca- 
porale : ma quando egli fi figurava ficuri I 
primi onori della milizia , vide delufe in un 
tratto le fuefperanze; imperciocché in una 
generale promozione di Ufiziali pubblicata 
nel 1735. per il timore di una proflima rot- 
tura colla Spagna , efl'o folo fra i fuoi com- 
pagni e rivali refiò efclufo , Forfè filo Zio 
uomo fornito di gran difeernimento cono- 
feendo il genio troppo ardito diSehaftiano 
Giufeppe non volle intereffarfi per il fuo 
avanzamento temendo funefte confeguenze 

dal 
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t>al di lui talento collocato in alto grado * 

Elio era folito a dire , che di tre Nipoti 
che aveva , due , cioè Fvancefco Saverio Meri- 
doza (a) , il quale fu Governatore del Ma- 
ragnon , e Paolo Carvalho , che morì fatto Car- 
dinale, non potevano dargli gran faftidio 
per la poca loro capacità , mache il primo, 
cioèSebaftiano Giufeppe , elfo loro per la 
(uà naturale intrepidezza era capacittimo di 
qualunque temerario impegno . Col tempo 
fi avverò poi , fea ragione temelfe egli del 
genio di quello fuo Nipote . 

Difguftatofi non poco il noftro Sebattia- Abl J"à on ,. 
nodellafua efclufione, credette di non po- to io flato mi- 
ter refiare con onore più tempo i n Lisbona, UUI5 , p * fl * * 
o/e era sì male ricompenfato il fuo lungo fer- 
vido , e fe ne pafsò a Soure , ove colla com- 
pagnia degli amici , e parenti fi lufingara di 
godere una vita tranquilla , e felice . Ferma- 
tofi ivi qualche tempo fi trovava in tutti i 
diporti de’ fuoi uguali , e col titolo di accre- 
feere l’allegria delle brigate fecondo lotti- 
le de’ poveri Gentiluomini variando quali 
ogni giorno di tavola andava risparmiando 
la propria . Ma Soave non era un foggior- 
no , in cui potette durar lungo tempo un 
animo inquieto , edambiziofo: i di lui li- 
mitati oggetti ben tofto contribuirono ad 
accrefccrgli il dolore divederfi confinato in . . . ' -, 

un 

(a) E* coflume'in Portogallo che alcuno de* 

Figliuoli prenda il cognome della Madre, 
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un piccolo pàefe fetida fpcranza di ;ìvvflrt* 
taggiarfi fopra gli altri. Tormenravalo di 
più la fcarfezza dei beni , m cui lì trova- 
va , non potendo godere di quegli agi, che 
erano comuni a’ Tuoi amici . E’ degno di 
efler riferito il feguente cafo in prova di 
quanto Temiamo . Coftretto una volta di 
fare a piedi una vifira lungi aflai dalla fua 
cafa , trovandoli nel ri torno non poco ftali- 
co, vide un cavallo in una campagna vi- 
cina, ecredendo di non tflfer olTervato pen- 
sò di terminare con elfo comodamente il 
fuo viaggio, colla intenzione però di riman- 
darlo poi alla fletta campagna ; ma per fua 
fventura montato appena a cavallo, ecco 
che refta feoperto da alcuni paefani , i qua- 
li vengono in furia gridando : il ladro , il 
ladro: c trattandolo come tale, lo coftrin- 
gono ad entrare nel paefe , e comparire in- 
nanzi al Luogotenente , il quale fentite le 
giufte leufe , perfuafe i paefani a defiftere 
dalla intentata accufa . Qiiefte prime vedu- , 
te del noftro Eroe, benché lontane dalla 
grandezza delle altre , non diletteranno fora- 
le meno rocchio dei curioft. In tali angu- 
ille non è maraviglia , eh’ egli follecitafle di. 
continuo luo Zio per effer richiamato in 
Lisbona con qualche impiego» 
iv. t Quelli benché temette Tempre del fuo 
tifbona” Ì naturale ardito, ?d incauto , prevalendo pe* 
pia* « Lon- rò in lui l’amore per la famiglia , confen- 
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li al fuo ritorno, e il prefe a cuore di ot- t d e 7 e “in*vi»*io 
tenergli qualche pofto , raccomandandolo al ftM«4ù>axio. 
Card, di , che in quel tempo era mol- 
to accetto e caro al Re D. Giovanni V. , fic« 
come pure interefL'ofli in favore dell’ altro 
Nipote Paolo , introducendolo nella Patriar- 
cale, che fu il principio della fua fortuna . 1 
La prima moglie di Sebaftiano Giufep- 
pe, eh’ egli avea fpofato alcuni anni prima 
di ritornare a Lisbona , fi chiamava D. Tere- 
fi di Koronba Alnaada , figlia di D. Bernar- 
do di Noronha , cadetto dei Conti d’ Arcos, 
che {posò la figlia unica dei Sigg.Almada 
Proveditori della Cafa d'india. Fu prima 
fpofata con fuo Cugino Antonio di Men- 
doza di Cafa da Cova , il quale morì fen- 
za fuccelfione . Si maritò in feconde nozze 
col noftro Carvalbo a difpettodei parenti, 
fegnatamente del Marchcfe de las Minar , 
il quale aveva per moglie una figlia dei 
Conti di Arcos . Morì D. Terefa in Lisbona 
ai fette di Gennajo 1739. 

Ritornato a Lisbona , lotto la fcorta del 
Zio applicatoli con impegno a conciliarli la 
protezione di tutti quelli, che lo potevano 
favorire nelle fue ambiziofe idee , ottenne 
in breve d’elfere mandato a Londra eoi ca- 
rattere d’ inviato ftraordinario . Un pollo co- 
sì onorevole , che non poteva facilmente pro- 
metterfi, apriva a Sebaftiano la ffrada per 
Spirare un tempo ai più fublimi onori , ma 
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ì’ efercizio del di lui miniftero durante il fuo 1 
foggiorno di Londra fu sì pocoluminofo , 
che con fomma mia forprcfa appena ram- 
mentato vedo il fuo nome in tante memo- 
rie, fogli, e florie del fecolo , che inonda- 
no l’Europa, non leggendoli veruna nego- 
ziazione interedante , in cui entrafle il no- 
fìro Sebaftiano. Soltanto trovo, che nell* 
Aprile del j 745. fece una rapprefentanza al- 
la Corte di Londra , affinchè i vini di Por* 
togallo fodero efenti da una nuova gabella 
decretata poco avanti dal Parlamento , il di 
cui efito pure s’ ignora 4 E’ vero altresì che 
il fidema adottato in quel tempo dalla Cor- 
te di Lisbona, faceva languire nell’ ozio! 
fuoi Inviati alle altre Corti , inperciocchè 
il Re D . Giovanni V. godendo dei dolci frut- 
ti d’una lunga pace, unico fcop ode’ fuoi !■> 
defiderj , era tutto intento a promuovere il 
culto divino ne’ fuoi Stati , e fuggiva d’in- 
gcrirfi nelle vertenze, che agitavano i Ga- 
binetti Europei . 

Prevalevafi Sebaftiano Giufeppe di qne- 
ft’ ozio in l ondra , pa dando elio pure di (oc- 
cupatamente il tempo. Coll’ a juto delle fue 
migliorate fortune , e de’ privilegi e preroga- 
tive annede al fuo impiego , diedefi ad ogni 
fotta di padatempo, gareggiando co’ fuoi 
amici nello sfogodi quelle pnlfioni , che fo- 
mentate dal potere , e dagli agi invischiar 
fogliono l’ incauta gioventù . Trovodi in ai- 
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cuni impegni d’amore, e una notte dovi' r- 
te ritomarfene a cafa mortificato affai nello 
fpirito , a motivo di un liniftro , e non pen- 
nato incontro. In quello tempo mancatogli 
il padre, rimaritoflì fua Madre col ricco e 
illuftre Cavaliere Francefeo Luigi deAcunba 
At aide , il quale poi morì eflendo Cancellie- 
re (a) dell’ Udienza di Oporto . Sentì con pia- 
care Sebaftiano quello matrimonio, fondan- 
do le fue fperanze fopra le ricchezze di Ino 
Patrigno, delle quali , come in appreflo ve- 
dremo, col tempo fe ne ittipoffefsò . Ma fc 
confolante fu per Sebaftiano quella notizia , 
un’altra lo rammaricò moltilfimo , cioè la 
perdita dolorofa difuoZio, e del Card, di 
Motta, i quali doveano eftere il di lui fo- 
ilegno nella nuova carriera . Mancatigli qua- 
li allo Hello tempo i due più potenti appog- 
gi , ed elfendo poco accetto al Re , e al nuo- 
vo Primo Miniftro Pietro di Aletta , fu ri- 
chiamato a Lisbona , dove reftò fenza veru- 
no impiego* 

Pattati pochi giorni dal fuo ritorno iti 
Lisbona fortunatamente per lui nacque una to da LordrJ 
piccola differenza tra il S.P. Bened.JCiy. t £*** ‘ V:t ” 
e T Imperatrice Regina Maria Terefa si itkp 
tivo dell’eftinzione del Patriarcato à’ Aqui- 
le ja * 11 Papa defiderofo di accomodare il ne- I ~ , 

go- 4 


(a) Cosi é chiamato il Primo Prediente del 
Tribunale di Giuftfzia della Città di Oporto, 
e fuo Territorio. 
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gozio amichevolmente, fnterpofe in Tuo fa* 
vore la Regina di Portogallo D. Marianna 
d’ Jufiria , rimettendo l’ affare nelle fue ma- 
ni . La Regina, la quale in quello tempo 
era Governatrice del Regno durante una Iun» 
ga e grave malattia del Re , deftinò ilno* 
Uro Carvalho per trattare coli’ Imperatrice 
Regina l’ accomodamento della vertenza , ed 
egli partì fubito per Vienna > fenzaperòef- 
fere infignito di carattere pubblico j ma fol* 
tanto con la fecreta commiffione di riftabù. 
lire l’ unione tra il Papa , e l’Imperatrice. 
Era quella un’occafione opportunità na da 
defiderarfi avidamente da un a mbiziofo cor- 
tigiano , il quale volefle fegnalarfi nella diffi- 
cile carriera della politica, e dar faggio di 
fcaltrezza , e abilità . Non fono fempre neL 
le Corti iMiniflri pubblici, benché ri vefli- 
ti di caratteri e titoli molto onorevoli aldi 
fuori , quei , che comandano , e maneggia- 
no gli affari : • vi fono qualche volta dei log. 
getti fecreti , e confidenti , che con la la- 
ro fatica , e induftria vagliono molto più 
preffo i Sovrani, e fpeffo fono il primo mo- 
bile dei più intereffanti trattati. Ma il no- 
Ilro Sebafliano in una negoziazione di que- 
lla natura , faciliffimada condurficon ono- 
re al fuo fine , fu sfortunatilfimo , non 
avendo faputo concluder nulla dopo un lun- 
go maneggio , 

Era Sebaftiaqo Giufeppe oltremodo ara- 

bi- 
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èiziofo , tutto il Tuo ftndio era d’ inalzarli 
fopra gli altri, non tralafciava verun’ arte 
delle lolite per riufcirvi; l’adulazione, gl’ • 
impegni, le fuppliche, i raggiri erano a ufi 
famigliar! - . Di più dotato di una eloquente 
loquacità rendeva a prima villa interelfan- 
ti i fuoi difeorfi , e graziofamente s’ intro- 
duceva nell’ animo altrui; mancandogli pe- 
rò la circolpezione , e la perfpicacia non 
poteva mantenerli con onore negl’ impieghi 
ottenuti, e privo delle cognizioni feientifi- 
che , tanto neceffarie a un politico , non 
riufciv a nel mettere in chiaro lefue idee, 
e i fuoi progetti . I! Re D. Giovanni V., che vr * 
poffedeva il talento di conolcere a fondo 
quelli, che lo fervivano , avea pochiffima " c j [maneggio 
liima di Seballiano . Ogni qual volta Mar- ii«i*h*° è po' 
co Antonio de Azevedo Segretario di Stato per c / e a,Giov«n- 
gli affari efteri gli prefentava le lettere di ni v. 
Carvalho , il Re non voleva afcoltarle . Le- 
vatevi davanti , diceva, che /offrir non pojjo 
uno fcrivere così tedio/o . Infatti il fuo llile 
era lungo , e nojofo , e le fue informazio- 
ni fenz’ ordine, e fenza metodo riufeivano 
confulìffime . Il Re gli faceva dare delle ri- 
polle brevi , ma dure , e amare , che lo 
trafiggevano al vivo. ElTo li querelava con 
lo Hello Marco Antonio de Azevedo della fua 
fventura di non potere incontrare il genio 
del Sovrano . In una fua lettera gli fcrive- 
f a : Ella è co/a duriflìma , che ogni ordinario 

& deb- 
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debba ricevere delle amàrijfime riprenjtoni di 
S.M.fsnza faperne il motivo: quinto fareb- 
be meglio per me , ritrovarmi come in altro 
tempo in Saure , cibandomi del pane vilijjìmo 
di grano turco in compagnia de ’ miei buoni a- 
mìci , che non in quefla Corte fcnza_ onore , e 
fenza carattere pubblico , come ufi trijìo emif- 
fario ! 

vii i Ma fe così poca fortuna ebbe il no- 
leconit^Boii 'ftroCarvalho nella negoziazione addoflatà- 
±« «oiucod. gli dalla fua Corte , tale noni’ ebbe però in 
ufuDahun. f uo a ff aré particolare , che guardar pof- 

iiamo come lafemenza, che poi gli produf- 
fc i frutti copiofiffimi di una forprendente 
fortuna . Nel tempo della fua dimora in Vien- 
ila invaghitoli della giovane Dama Contef- 
fa parente del celebre Marefciallo di 

quello nome, la chiefe in ifpofa Al prin- 
cipio gli fu negata dai genitori , non ilìi» 
mandolo d’ ugual condizione Sforzodi Se- 
balìiano didimolirare la fua vera nobiltà ; 

4 ina nòri fu creduto . Ne diede telìimonio 1’ 

Ambalciatore Portoghefe in Vienna ; ma i 
Parenti non fene perfuafero. Collante Se- 
balliano, e contenta la giovane Dama di 
unirli a lui , rifolveftero in fine di ricorre* 
ré alla Resina di Portogallo , perchè fi de- 
gnato d’informare del Cafato di Carvalho .* 
La Regina rifpofe , che veramente era no- 
bile . A un teflimonio così grave , é cos? 
decisivo non fi potè più refifterc * ondecon- 

giun- 
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gFuntofi iti matrimonio con la giovane Dct- 
han ì poco dopo fece ritorno a. Lisbona pie» 

E0 di grandi fperanzeper la protezione del- 
la Regina , la quale , benché bramaffe di fa- 
vorirlo per l’affetto che portava alla di lui 
Conforte, non potè però ottenergli veruni 
impiego dal Re fuo Spofo , che era rima- 
no poco foddisfatto della coudotta da lui 
tenuta ih Vienna . . vnr. 

, . Non è facile defcrivere in quello luogo le Ritor ®* « 
violenti paffioni , da cui agitato èra Fani- ft/fenìi Vn 
mo del noftro SeBaftianoGiufeppe . Palla- 
va i giorni mortificatilfimo, vedendoli ef- 
cli.fo dagl impieghi , che egli anlìofamen- 
i e ambiva , e avrebbe forfè ottenuto , fe li 
felle condotto altrimenti . Senza però per» 
derii di corraggih fi diede fedamente a liti- 
dure i mezzi di conciliarli gli animi di quel- 
li,che erano accetti al Sovrano. Cercava 
tutti i pretefti per far loro delle vifi te , nel- 
le quali metteva in pratica tutte le arti i 
che tuoi fuggerire. lo fpirito di adulazione, 
e fegnatamentd affettava di moffrarc una * ix. 
particolar venerazione al P. F. Gafpsro della 
Marnazióne Francefc ano Recolletto ; Zio del Re - 
’P'sca di Averio , uomo , il cui efterno era 
c , e il quale godeva là intéra {lima del 
-denarca, da cui veniva in tutti gli affari 
'.oniultato ; ogni qual volta lo incontrava 
«ccoltandoglifi i n atto di una artificiòfa 
‘-mpoltezza , gli baciava la mano , mdUri- ■ 
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va del trafporto per la fua- corverfazione , 
e rei dovere llaccarfene , dava indizio di far 
violenza a fe medefimo nel privarfi della 
x compagnia di un uomo fanto . 
sì rnqftit Ma egli è più fingolare il fapere che il | 
” 7 , 1 * de ’ noftro Sebaftiano facefle eziandio la corte 
ai Gemiti , vcrlo il quali tenne poi una sì 
contraria condotta. Sembrava eflcr ritorno 
il più portato per la loro Società : egli ftef- 
fo mofìrava gloriacene , ed era foli to chia- 
marli , e dillinguerfi coll’enfatico nome di 
Gefuitone , quando fi portava a riverirli nel- 
le loro cafe; termine foltanto vero nel fen- 
fo, in cui gl’imperatori Romani chiama- 
va nfi Affricani y Numidi , e ùmili. Ma all’ 
accortezza Gefuitica non ri ufcì per allora d' 
intenderne il vero lignificato. 

Fra gli altri Geluiti , che egli fovente l 
vifitava , il principale era il P. Gìo: Battìfla 
Carboni Napoletano , il quale per il fuo gran- 
de ingegno, e aurei collumi era tanto Ri- 
mato dal Re , che degnava!! chiamarlo fuo 
arnica^ moftrando tanto cordoglio nella di 
lui ultima malattia, che quando mancò di 
vita nel mele di Aprile 1750. non v’ era al- 
cuno, che ardilTe di dargliene la nuova , te- 
mendo con fondamento di troppo contriftar- 
lo . Prefe la Regina quella incombenza , e 
fu così veemente il dolore di S. M. , che 
proruppe in quelle parole: Benedetto , e lo- 
dato jia il Signore Iddio , il quale ba voluto 

mor- 
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mortificandomi , levandomi da quejlo mondo P 
unico amico chi mi recava . Con tali prove 
di amore del Sovrano verfo il P. Carboni , 
facevanfi un pregio, non folo i Cortigiani, 
ma i Magnati del Regno, e gli ideili Prin- 
cipi Reali d’ intendere continuamente lo da- 
to di quello Religiofo durante la Tua ma- 
lattia, portandoli a gara in perfona a vili- 
tarlo . Ma il nollroCarvalho iidiftingueva 
fra tutti: fermava!! delle ore continue da- 
vanti alla porta dell’ ammalato , e con pa- 
role pietofe e dolenti dimandava a tutti 
quando ufeivano dalla camera , dello flato 
del paziente, e inoltrando non a ver corag- 
gio di entrare, e mandando lacrime dagli 
occhi dietro a profondi fofpiri , pallava al- 
le camere vicine degli altri Padri a confolar- 
fi , proiettando di non poter da rii pace per 
la gran perdita, che facevano il Regno , e 
la Compagnia . Xl< 

Con tali affettazioni era egli creduto da' iGcimìi* 
buoni Gefuiti il più fedele Terziario , che ,I3!,1BocctRC 
avettero in tutto il Portogallo . Non v’ era 
interelTe, non vi eralegreto, che a lui non 
venilfe confidato. Dall’amore di Sebaftia- 
no Giuseppe di Carvalho verfo la Compa- 
gnia convenivano tutti non poterfi dubita- 
re, effere egli un veroGefuita, e alno non 
mancargli , che 1* abito; e molti di etti li 
dolevano, che un uomo tale dovette geme- 
re in uno fiato povero , e sfortunato. IIP. 
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Giufeppe Moreira Confetto re del Principe del 
Trafile , e il P. Francefco Portogallo Figlio del 
March fc Valenza erano impiegati in pro- 
teggere un cosi didimo Amico . Maffima- 
nunte il P- Portogallo dotato di un cuore 
amorevole, è prò pen fa a beneficare , racco- 
inane avaio fpeflo a filo Padre, affinchè gli 
euencfftdalRe qualche impiego, li Mar- 
chefe era accettillino al Monarca , la fua 
ccnvcrfgzione gli era gratiffirria, e più vol- 
te negli ultimi annidi fua, vita, quando 
da molti incomodi oppreffo non ufeiva di 
cafa , lo chiamava , affinchè gli tcneffe com- 
pagnia . Il Re in quello tempo , benché, 
ammalato , nonoflant^ attendeva di conti- 
nuo agli affarìi e morti effendo di poco; 
due Segretari di Stato Marco Antonio di 
Te*! 1 *'/! ì J ^ zeve ^° i e Antonio Guedes di Mairanda , 
cuti!i pei pn» col folo ajuto di Pietro di Motta faceva 
n ticio* 1 m! * *1 Difpaccio univerfale . Un giorno tro- 

vandofi folo col detto Marchefe di Valenza 
lamenroffi amichevolmente con lui dicen- 
do : E pcjjibile , caro Marchefe , che ridotta 
Vii vegga a portare il pefo di tutta la Mal. 
Marchia con l’ appoggio di un folo Segretario , 
e che non trovi uno capace di fervìrmi ? A que- 
lle parole rifpofe pronto il Marchefe : Se 
non dove ffi offender la M. V. , direi , che fona 
molti i f addili di V.M. capaci di fervirla coll ’ 
integrità dovuta : diverjt mi [avvengono , che 

mi pare confonderebbero alle intenzioni deU 
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la M.V .Nominatene uno folo , diffe il Re. 
Il primo che mi fovviene , replicò il Marcite- 
le , per tacere di molti altri , è Sebafìiano Gin - 
feppe dìC arv albo y il quale ha avuto l'onore 
di fervirc la M. V. in diverji impieghi . Non 
mi nominate , interruppe il Re , quella uomo : 
non lo conoscete voi , MarcheJ'e ? egli ha peli nel 
cuore t ' e r.vn vorrei vedere il mio Regno in 
ifcompiglio per la di lui opera . Redo muto- 
io ilMarchefe, e non pensò più d’ inreref-, 
larfi per una perlona così odiofa al fuq 
Sovrano, 

Non ignorava Sebafìiano il vile concet- 
to , che aveva il Regnante dei lui talen- 
ti ; ma con una prefunzione e imprudenza 
poco conformi alle idee di un ambiziofo po>! 
litico, non temeva di dolercene nelle cafe 
de’ fuoi amici 3 iìccome pure colla della man- 
canza di circolpezione era folito biafimare, 
e deridere diverfe previdenze riguardanti if 
bene pubblico , vantandoli nello dello tem- 
po de' grandi lumi acquatati nel fuo fog- 
giorno in Inghilterra rapporto ai veri inte- 
refli di qualunque Nazione . Nemmeno per- 
donava la fua lingua ai Gefuiti } e agli al- 
tri Tuoi protettori , ai quali per altro con- 
tinuava a fare arduamente la corte , lamen- 
tandofi di efli con grande animolità, che 
non s’ impegnaflero davvero in fuo favore, 
c riguardandoli nel fondo dd fuo cuore co- 
me fegreti nemici , contro i quali in neflùn 
B 4 tem- 
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tempo Teppe moderare le Tue vendette , e 
i Tuoi odj . Alcuno non avrebbe mai po- 
tuto immaginarli , che un Cortigiano di 
fìmil Torta dovette col tempo , non dirò 
divenir l’arbitro di una Monarchia , ma 
neppur giungere a figurare in una Corte. 
Nondimeno un uomo cosi incauto, e co- 
sì temerario arrivò a conTeguir tal potere, 
quale di rado godono i più potenti e i più 
giufti Miniftri . Tanto è vero , che la for- 
tuna TavoriTce gli audaci , e che tutto fi 
ottiene coi raggiri . 
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LIBRO SECONDO. 

Diviene Segretario di Stato degli affari efìeri . 

À Baiamo veduto le Angolari vicende , in 1750. 

aii pafsò il noftro Eroe una gran parte 
della fua vita tra le fperanze e i timori di 
una fortuna incerta , e giunto era oramai all* 
armo 5J. dell’età fua con pochi indizi di 
migliorar condizione , quand'ecco all’ ira- 
provvifo da un fortunato accidente comin- 
cia l'epoca felice della fua vita . Avvenne 
ciò per la morte del Re D. Giovanni V. ac- Uo *' t dtl 
caduta ai 31. di Luglio del 1750. effendoli Re Don gìo- 
neH’iftefTo giorno dichiarato il Cielo a fuo va “ ,,, v ‘ 
favore; imperciocché dovendo edere confe- 
gnato il cadavere del Re per 1 * efequie da 
un Segretario* Ristato con tutte le formali- 
tà di un Atto pùbblico fecondo le leggi del 
Regno , Pietro di Motta fcufoffì di quefto 
ceremoniale col nuovo Re , allegando le fue 
infermità abituali , e i grandi affari , che gli 
erano addoffati . Intefa quella fcufa la Re- 
gina vedova fe ne prevalfe fubito, prefen- 
tando al fuo Figlio per quella funzioneSe- 
baftiano , non tanto per affetto , che a lui 
aveffe, quanto a motivo della di lui con- 
forte , alla quale profeffava un amore par- n 
ziale . Non potè negarfi il Re alla diman- vì«e 
da di fua Madre, e dichiarò immediata- pef 
mente Sebaftiano Segretario degli affari elle- 
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fi , e 1 * jib. piego Mendoza Corte Re al Segre? 
fario di marina, e di oltremare, redandq 
Pietro di Moti a Segtetario per gli affari del 
Regno. Fù applaudita tale elezione dal P . 
Moriera Confefiore di S.M. , e dagli altri 
protettori di Sebadiano , i quali fi lùdnga- 
vano 'di vedere rinnovata ben predo la glo- 
ria del Portogallo per mezzo di un uomo 
così illuminato com’era creduto da edì il 
Carvalho. Egli dello era fo 1 ito dire che in 
20. anni diMinidero o avrebbe portato il 
Portogallo a una felicità fenza pari , o 1 * 
avrebbe fommamente refo infelice . Il fuo 
' Miniftero eccedè in durata i io. anni dal 
1750.’ fino al 1777. ma qual genere di fe- 
licità, o infelicità abbia in quedo tempo 
confeguito il Portogallo, non ne fono d‘ 
accordo i Portoglieli , giudicandone ognuno 
a milura della varia fortuna ì che è loro, 
toccata (otto un governo difpotico . ' 

Fu veramente grande 1 * abbaglio , in cui ; 
caddero W Mòràva ^ e gli altri protettori di 
Carvalho, i quali {limarono capace di ef- 
fere medb alia teda di una Monarchia un 
uomo, il quale fino allora non avea dato un 
▼ero faggio di quei lumi tanto necefiTarj ad 
unMinidro, fenonfé ne vuol prender per, 
faggio quella mededma didìmulazione , col- 
la quale feppe egli fcaltramente imporre ad 
eflì, e tener celato il fua carattere violen- 
to, non che difumano. 

Pof- 
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Poliamo compatire la Regina Vedova 
<1 motivo della gran propenfìone , che avea 
per la fua Tedcfca giovane Dabun , le di cui 
raccomandazioni per il marito le occultava- 
no i di lui difetti , i quali conobbe poi , ben- 
ché tardi , come vedremo in appretto . M® 
qual compatimento meriteranno gli altri pro- 
tettori , i quali con fomma facilità poteva- 
no informarli deile vere qualità del loro Can- 
didato? Del principale fuo protettore il P. W r w«r«i- 
Morena^ non e maraviglia, che non lo co dei r c do** 
nofcette . Egli educato nel Chioltro con prin- 
cip; troppo differenti da quelli delle Corti, 
fcarfeggiava di accortezza , e privo di uri 
convenevole difeernimento non era certa- 
mente a portata di conofcepe , e penetrare 
i raggiri , e le arti de’ fini Cortigiani . Lo 
fteflo Re D. GicvanniV. gran conofcitore, 
e (limatore del merito altrui , accortofi ben 
pretto della poca idea che aveva \\P. Mu- 
nirà del mondo politico , ditte conia foli- , 
ta umanità al P. Carboni , che Io aveva feci- 
te per Confeffore del Principe del Brattile : 

Caro Carboni , que/ìa voltavi fitte troppo in m 
gannato ; vi concederò , che Moreira fia un uo- 
mo dotto e fanto ; ma non è buono per la Cor- 
te . Con ragione parlò così il Re D\ Giovan- 
ni , perchè conofcendo pure il naturale del 
Principe fuo Figlio , vedeva ettere certamen- 
te meno atto per la di lui direzione il 
Moreira, / 
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caiarrTre dei ^ carattere del nuovo Re D.Giufeppe 1. 

nuovo &e. era tutto timidezza , e credulità. Egli fida- 
vafi facilmente di chiunque gli inoltrava fol- 
lecitudine per la lua vita, e regno , della 
cui perdita era molto in fofpetto : appaga- 
vafi pure di qualunque apparenza , aderen- 
do in tutte le cofe alla volontà di quello , 
che fignoreggiava fopra il fuo cuore . Fino 
dal principio concepì un’ alta llima della 
dottrina, e vita efemplare del fuo Confef- 
fore , e decidere non fapeva fopra il più 
piccolo affare , le piima non fentiva il di 
lui parere . 

Carvalho fi avvide ben prefto di que- 
lla foverchia adefionedel Re ai configli del 
Con fe (Tore , e credette giufiamenre, chela 
fua fortuna dipendefie affatto dalla prote- 
zione, e amicizia del P. More ira , onde af- 
fettò una grande efiimazione ai di lui fen- 
timenti , e in tutti gl’ incontri gli moffra- 
va un rifpetto fingolarifiimo . Quello baftò, 
perchè il buon Gonfeffòre gli fi affezionaf- 
fe molto più , facendo continuamente grandi 
elogi dei talenti del nuovo Segretario di Sta- 
to . Ma come quelli erano limitati affai , e 
foltanto coperti da una lludiata difinvoltu- 
ra , ecco , che pafiati pochi me fi dal fuo in- 
greffb nel Miniftero , mancò, non sò in quale 
itile di ceremonia fòli to praticarli co* Mini- 
ffri efteri , i quali facendone querela col Re , 
lo moflero a tanto fdegno contro Sebafiia- 


Digitized by Google 


*9 

no, che immediatamente Io privò deH’im- F . 
piego, comandandogli di non comparire più <i«ir •mj-i*- 
a Corte. Relìù mortificai iffimo , e confuto s °* 
in fommo grado il no Uro Sebaftiano con un 
ordine così improvvifo , e cosi duro: e vo- 
lendo di ili mula re la tua caduta palsò da Be- 
len , ove era la Corte , a Lisbona , metten- 
doli in letto col preteso di trovarli in po- 
co buona faiute . 

Quella difgrazia di Sebaftiano fu però f* Jj„ rc ; 

V di pochiflìrha durata, mercè la inrerceftio- t , b^rcHc 
ne del P. Morena . Reftò dunque privo del- F" 

Ja grazia del Re un mele , e giorni ; nel qual po a* . 
tempo fi portava lui far della fera al Col- 
legio di S. Antonino , e attendeva il P. Mo- 
reira , col quale difeorreva lungamente , e 
fi umiliava a tal eccello , che giunfe a met- 
terti in ginocchioni ai piedi del Fratello 
compagno di elio Padre , affinchè inducef- 
fe lo fteflò a parlare al Re in fuo favore , 
come infarti accade. Portoffi dunque il P. 

Moreira al Re , e con grande impegno lo 
perfuafe a richiamarSebaftiano , dicendogli 
fra le altre cote , che privar non volejfe la Mo- 
narchia d’ un Miniflro , che forfè oltrepajfav a 
in merito quanti ne contavano le Potenze Eu- 
ropee . Con tali raccomandazioni fu fubito 
ri niello dal Re nel blinifteio , anzi il Re 
medefimo cominciò fin d’ allora ad avere 
una particolare ftima di Carvalho , creden- 
dolo ciecamente tale, quale lo ama dipin- 
to 
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to il fuoConfeflfore. Onde la Tua momen- 
tanea difgrazia invece di nuocergli , non f e - 
Ce clic contribuire al Tuo ingrandimento per 
1 opeia di un uomo poco avveduto j e per- 
ciò molto sfortunato, quale fu il More ira i 
Ciie fe ad erto alcuno averte allora predetto 9 
che quelli, per cui egii tanto s’ interertsva * 
ben lontano dal ricambiare cneftamenre i 
fu oi benefici i io avrebbe col tempo levarci 
dall’ impiego di Confertore , gli avrebbe im- 
pedito 1 * ingrelfo in Palazzo , e da lui diffa- 
mato con mille calunnie farebbe fi veduto 
chiiifo in una duriiTima prigione, tiittocio 
ù rekbegli fembrato impoilìbile ; ma parta- 
vi!. * pochi anni compiutamente avverortì . 
stitodciRe* Era il Regno di D. Ginfep^e Primo 1 * epo- 
he p.incip'o c * P iù opportuna da bramarli per un M i- 
«?n»re il nirtro , che del fuo talento volerte dar prò- 
c ^‘ Glu ^ ve . Il Monarca, benché timido, c gelo- 
fo , era però ccmdifcendente , propenfò al 
bene de’ Tuoi fudditi, pronto del paria fe- 
guire gli altrui configli , e defiderofò di ac- 
quiftarfi gloria , e onore : oltre ciò cranvi 
fortunatamente molti porti vacanti in tut- 
ti i Dipartimenti dà dirtribuire agli amici 
e ai dipendenti . Solamente nella milizii 
dal 1735. non erafì' fatta veruna premozio- 
ne: il teforo Regio abbondante di denaro j 
T uni verbale defideriò dei Portoglieli ; che ri- 
fiorirte il commerciò , venìflero incoraggite 
le fabbriche, e manifatture, riartiinta fof» 
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tc la navigazióne* , t tlnvéniffe il Regno di 
fucila milerabile decadenza, in cui giacevi 
lotto il governo paflato : governo verameti- 
ie d* inazione j che regolato negli ultimi an- 
ni da un Sovrano divenuto in tutte le par- 
ti del fuo corpo paralitico, c di puntellò 
fpiritò oppreflb da un* incurabile malinconia 
faceva una vita anzi dà Eccleriaftico , che 
da Principe, Tempre inChiefa* e poco nel 
Gabinetto , tutto alla divozione j e nulla 
quali al governo de^ Tuoi fudditi ; e pochi me- 
ri prima di morire infenribile affatto a tut- 
ti i piaceri e divertimenti della Corte , tut- 
to il fuo contento poneva nel farri condur- 
le in Chiefà alla fua tribuna, ove ai di- 
vini Offìcj atfiftevà con quella pietà, e fer- 
vore di fpirito, che unitamente al fuo ze- 
lo per la Religione Cattolica , e per la mu- 
nificenza dei Tempj del Signore ; gli ave- 
vano dal Santo Padre meritato il glbriofo 
titolo é\ Fedeli jjìmo . Trafportato da quello 
fpirito di pietà ri cònrigliava fopra i più im- 
portami , e difficili affari col P. G.ifparo dell* 
Incarnazione , il quale, benché aveffe otti- 
me intenzioni , era più atto a fare da buon 
Direttore di fpirito* che dà faggio Mini- 
Uro di una varia Monarchia ; onde fenzà 
veruna abilità in materia di politica ,’ lù- 
fingavalì di governare il Régno con gl* iftek 
fi principi » coi quali avrebbe penfato di 
regolare un Monaftero * Erari egli refo oditì- 


Vili. 
I {uni 
ni p*flj 
MiniHcio 


3 * 


fifiimoa tutti [ commercianti per una Pram- 
matica Sanzione contro il Iuffo , che ave- 
va il Re defonto pubblicata, e proibirlo al- 
la morte ne aveva al nuovo Re raccoman- 
data caldamente la ottervanza , dalla quale , 
quanto discapito allo fmercio delle mani- 
fatture ne provenitte , è facile il concepir- 
lo . Siccome pure veniva a lui attribuito un 
nuovo Trattato conchiufo fui principio del 
1750. , ma non ratificato ancora tra la Spa- 
gna , e il Portogallo , in cui quella cede- 
va fette Popoli del Paraguay nell’ America 
Meridionale , e il Portogallo le dava in com- 
penfazione la Colonia del Sacramento fituata 
nel gran fiume della Piata : Trattato di 
gran vantaggio alla Spagna , e di nefluno 
al Portogallo , anzi di danno notabile, co- 
me vedremo in appretto . 

In circoftanze così ben difpofte a pro- 
ni] cacciarfi una gloria immortale entrò nel Mi- 
* niftero il noflro Sebaftiano. Sul principio 
fi prevalfe di una opportunità cosi favore- 
vole al fuo impiego , e dopo la breve dif- 
grazia accennata , refofi più guardingo , ap- 
plicotticon maggiore attività jnfieme con gli 
altri Segretari diStato a riftabilir l’ordine 
in tutte le parti del governo, rimettendo in 
uno fiato florido le rendite, la marina, la 


navigazione, e il commercio , che erano 


ridotti aduna fituazione deplorabile, ficco- 
mc pure rifolvettero di fortificare le Piazze 

del 
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del Regno , reprimendo gl' infiliti de’ Corfari 
Algerini, i quali pochi giorni prima della 
morte del Re , ebbero T ardire di dar fon- 
do a Capo Spierei poche leghe difcoflo da 
Lisbona , non avendone il Forte impedito 
l’ingreffo perchè era affatto fprovveduro di 
munizioni , ed erano per fino fcavalcati i 
cannoni . 

Infatti fi videro fuori in breve tempo del- 
le fagge provvidenze , con cui gl’intereffi 
del Regno cambiarono d’afpetto: rifiorì il 
commercio , ufcì in mare una confiderabile 
annata, alla cui villa fi dileguarono i Cor- 
fari; e protetta cosila navigazione, furo- 
no vedute partire , e giungere a Lisbona mol- 
te Flotte mercantili con vantaggio notabilif- 
fimo della mercatura per il di cui accre- 
feimento venne pure abolita la famofa Pram- 
matica Sanzione contro il luffo pubblicata 
lotto il governo paflato . Furono fpediteit* 
Affrica alcune navi da guerra confoldatr, 
ingegneri , e materiali per inalzar Forti nell* 
Ifola di Mozambico , la quale efTendo la chia- 
ve del commercio Portoghefe per 1* Indie 
Orientali , viene confiderata uno flabilimen- 
to imporiantifftmo : altre ne furono man- 
date al Brafile con molte famiglie per vie- 
più popolarlo: fi fortificarono le Piazze di 
frontiera , e guamironfi le code di canno- 
ni; fi pubblicarono di verfi Editti pér lami- 
glior rifcoffione dei Dazj , per rincoraggi- 
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mento delia coltivazione delle terre, e per 
la introduzione di nuove fabbriche , c fu mef- 
fo del pari in buon piede lo (tato militare. 

Tali furono i principi del governo del Re 
V. Giufeppe 1. con cui eccitò 1’ amirazio- 
ne delle Potenze vicine ; e fe con lo SteSTo 
vigore ed attenzione avelie egli profeguito 
a regolar gli affari politici, in pochi anni 
avrebbe il Portogallo gareggiato {iella glo- 
ria, e nella prosperità colle prime Potenze 
dell’ Europa . Ma quelli furono lumi di bre- 
ve durata, che ben tolto d i Hip a ronfi , ritor- : 
riandò fra pochi anni il Regno , maSIìma- 
' mente colle difgrazie di terremoti, carestie 
ed altri mali , alla (teda decadenza cui 
x Soggiaceva da prima . 

Datofi Carvalho nel fuo dipartimento ad 
efaminare attentamente i più vantaggioft 
progetti, che avevano rapporto colleNazio- 
rii edere, e che contribuir potevano al riita»- 
bilimento della profferirà , luStro, e Sicurez- 
za della fua , procurò Subito di rinovareV 
amicizia delle altre Potenze, fegnatamente 
della Spagna , la cui vicinanza tanto gelo- 
fa al Portogallo , rende molto più interef- 
fante la buona intelligenza . Di più egli 
prefe di mira fopra tutto due oggetti , 1’ 
eftrazione di una gran quantità d’ oro , che 
facevano di continuo gl’Inglefi dal Porto- 
gallo , divenuti padroni di tutto il com- 
mercio , e il Samofo Trattato riguardante 

la 




p? la cefiaone della Colonia del Sacramento . L' 
r.c efito però, come vedremo) non corriipufe 
iri affatto alle fue Confiderà zioni . 

I Io però non mi Infingerei d’indovinare 
ik quali fodero le mire dal nóftro Sebaftiano 
i proporteli per la felicità della fu a Nazione . 
i Chi al principio,, e a’fuoi patti ulteriori pa- 
5. ragoni il fine del fuo Minirtero , troverà 
j, Una maniera di operare cosi contradditto- 
0 ria) che difficilmente potià perfuaderfi , che 
^ uno rtefffo Minirtro ila fempre fiato, come 
lo fu , alla teda degli affari delta Monar-*- 
A chia . Sul principio cerca tutti i mezzi pef 
,j| confolidafe l’amicizia della Spagna , e do- 
d chi anni dopo dichiarafi nemico implacabi- 
le di erta . Mortrafi prima contrario alle 
pretenfioni degli Ing'efi ) e poi Conclude 
j Trattati vantaggiofiilimi al loro commer* 
rio , che fui fine non ha poi difficoltà di 
} cangiare : nei primi anni promovè la na- 
3 vigafcione , incoraggifee la mercatura , ri* 
rtabilifce le manifatture , indi le lafcia Ian- 
guire, e Ultimamente con faggi regolamert* 

0 ti fa riforgere l’ima » e le altre $ mette 
eziandio in uno fiato rilpetr.ibile la mili- 
zia * e pofeia ne inoltra Una trafeuraggine 

j firaordinaria . In due cofe comparve fem* 
pre collante il noftroSeb ili mo ) enondif- 
fomigliante mai à fe fi- do , cioè in Unà 
anfietà fenza pari di àrricch’i fi , e nella ven* 

1 ^etta contro i tuoi benché ìuppofii nemù 
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ci i ambe quelle pacioni fi accrebbero in 
lui a mi fura , che crebbe egli in potere , 
lalciandofi condurre da effe fin dove può 
lafciarfi condurre un animo del tutto ac* 
ciecato . 

Ma volgiamoora il difeorfo al primode’ 
due oggetti principali , che ! occuparono 
ntl principio del luo Miniftero . Non pote- 
va Carvalho {offrire con occhio indifererw 
tx. te , che gl’ Inglefi s’ impadronifcero per mer- 

zo di un traffico univerfale della gran quan- 
Inglefi r c- . , 

. dei. tita d oro, che annualmente riceve il Por- 

rorcdeijx.- rogaWo da i Brafile , gemendo al tempo Hel- 
lo nella miferia i Portoghefi privi del com- 
mercio f che era tutto in mano degl’In- 
glefi ; rifolvè pertanto di rimediarvi colla 
, pubblicazione di un Editto , che proibiva , 
affatto r effrazione dell’ oro dal Portogallo 
lenza licenza efpreffa, obbligando i nego* I. 
zianti Inglefi a permutare i loro generi con 
quelli del Regno , e ordinando a tal fine .. 
un regiftro feveriffimo lopra i Vaiceli! Ingle- 
fi . Giufto e faggio fembrò a tutti i buoni po- 
litici un tal ordine, con cui veniva meffo 
un freno all’ avidità Inglefe : ma non fu co- 
sì ftimata la intimazione, che immediata- 
mente fi fece a nome del Sovrano ai Mer- 
canti Inglefi, di prefentare i loro libri di 
conto, dai quali poter rilevare, fe avelle- 
rò in paffatooffervata la convenzione, che 
riguardo a quello punto fuffifteva tra le due 
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Nazioni . Si credettero offcli i Mercanti ln« 
glefi con una intimazione di fimil natura , 
e convennero in una Adunanza generale, 
non Colo di feufarfi, ma negarci affatto a 
un ordine, con cui veniva intacato Tono* 
re del loroCorpo, foftenendo bensì di aver 
mandato dell* oro in Inghilterra , non però 
con pratiche illegittime , nè frodi , ma a 
titolo foltanto di pagamenti, e bilancio di 
conti . Avvifata la Corte di Londra della in- 
«^uifizione , che far fi voleva ai fuoi nego- 
zianti, giudicò quella un affare di tanta im- 
portanza , che fpedì a Lisbona Lord Tirava 
Ley, il quale effendovifi già trattenuto più 
anni , aveva un grande afeendente fui Mi- 
nierò Portogliele . Infatti quefto Signore 
venne a capo dopo tre mefi di maneggio 
di comporre con molta deprezza amichevol- 
mente la vertenza, e Carvalho dovette riti- 
rare la intimazione fatta . Inforfero poi 
nuove difficoltà per nuovi Editti e altre in- 
timazioni , le quali fi fciolfero , dovendo 
Tempre cedere il noftro Miniftro. 

Non fu meno fortunato nella elocuzione s» 
del Trattato riguardante la Colonia del Sm- 
tramenio, che fu l’altro oggetto abbraccia- wJduc.Sl 
to da lui con particolare impegno fino dai 
primi giorni del fuo Miniftero ; ma dopa n,,n1 ** 
molti anni di maneggi , e di violenze, e 
molti milioni di Crociati fpefi, reftò T af- 
fare inconclufo . Un Trattato cosi interdi'* n- 
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te, che fu la prima fòrgente della difgrazfat 
Gefuitica , e che diede motivo a tanti li- 
bercoli , che ribaldarono la fantafia de* cu- 
riofi politici con nuove non mai in addie- 
tro udite, nè penfate, merita certamente 
la noflra. attenzione , e reccfTario limia- 
mo dare al Pubblico unfuccinto, ma chia- 
ro e imparziale ragguaglio di tutto quello, 
grand’affare., \ 

Trovava fi. nell’anno, 1747. nella Città di 
Rio Ganiero un certo Gomez Pereira Gen- 
tiluomo Portoghefe , il quale era divenuto, 
celebre per molti progetti chimerici ,. con 
cui fi figurava rendere gelofa la Nazione Por- 
toghefe : egli aveva 1 J abilità di prefcntare 
le fue fognate idee fotto un punto di villa, 
così inganevole , e lufinghiero , che facil- 
mente ritrovava nelle altrui borfe i mezzi 
per tentarne la efecuzione; e benché i fuoi 
difegni urtaffero in grandi fcogli, e non fer- 
vi fiero che. a rovinare fe fteffo, e tutti gli' 
altri, che ciecamente aderivano a’ fuoi con- 
figli, non defifìeva perciò, di macchinarne, 
dei nuovi, co’ quali, fra quei che più in- 
gannò,, uno fu il Governatore di Rio Già- 
niero per nome Gomez f reire a” Andrada- , fa- 
cendogli credere, che nelle Miffioni del Pa- 
raguay regolare dai Gefuiti vi erano delle 
miniere riqchiffime ,, e che l’ attenzione , con. 
cui i Milfion^rj impedivano la comunicazio- 
ne con gli Europei era per mettere in falvo, 
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ed occultare i gran Tefori , che nafcofti te- 
nevano ; quindi volendo dare maggior cre- 
dito al Tuo fallace dilcorfo atteflò francamen- 
te , che fapea di certo , che in ogni an- 
no i Gefuiti ne ricevevano tre milioni di 
crociati. Diftefe un Piano , nel quale'pre- 
tendeva , che fette paefi chiamati Mijjìoni 
deli' Vraguay Provincia nel Paraguay dovef- 
iero pattare .fotto il dominio del Portogal- 
lo , il quale cedelfe alla Spagna la famofa 
Colonia del Sacramento col fuo territorio , di- 
pingendo con mirabile artifizio di parole i 
vantaggi grandi, che ne farebbero ridonda- 
ti al Portogallo medcfimo . Reftò invaghi- 
to il Governatore del Piano del Pereira , e 
da uomo ambiziofo perfuafofi di procacciar- 
fi la ftima della Corte , fenza veruno efa- 
me le fpedì il Piano, facendole intendere 
che quando vcnilfe effettuato, fcorrerebbe 
incontanente un fiume d’oro dal Paraguay . 
Fu fubito approvato dalla Corte di Lisbona 
il Piano, e propofto a quella di Madrid , la 
quale accettò di buon grado un cambio co- 
sì per lei vantaggiofo, imperciocché ceden- 
do una eftenfione di terreno Aerile , e qua- 
li inutile * riceveva una Piazza importantif- 
(ima per le fue pofleflioni di America , e 
chiudeva nello Aedo tempo ai Portoghefi la 
Arada del commercio co’ va Addimi paefi in- 
terni dell’ America Meridionale . Formato 
if Trattato che abbiamo accennato di fo- 
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pra , furono indi detonati per la fuaefecu- 
zione lo fletto Gomez F reire d’ Andrada per 
parte del Portogallo , e il Marchese di VaU 
delirio r per parte della Spagna . Fu prima 
flabilìroche gli abitatori del Paraguay reftaf- 
fero nel proprio paefe diventando folamen- 
te fudditi del Portogallo ; e fe fotte durata ì 
quella rifoluzione non farebbeli veduta quel- 
la guerra funefta , che miferamente defolò 
le fette MiJJìoni dell’ Uruguay , le quali erano 
le meglio dirette , e le più fiorite dei mon- 
do Cattolico, non meno che l’oggetto di 
tante riflettioni filofofiche, e le delizie de- 
gli amici di tutti gli uomini. E’ ben noto 
jl linguaggio, che ne tiene il Muratori nel 
fuo Criflianejimo felice. Il politico Montefquieu, 
rottervator Condamine confettano la felicità 
di quei popoli; e la pittura, che ne fa il 
Raynai , è curiofa quanto le alti e fue , e fa- 
vorevole quanto quella degli altri. Ma in 
vece di lalciar vivere i diverfi popoli nella lo- 
ro refpettiva Patria , fu dopo rifoluto , che 
mutando Sovrano , doveano anche cangiar 
terreno, onde tutti quegli abitanti vennero 
obbligati ad abbandonare le loro terre , e 
trafportarfi in un altro Paefe incolto , e di- 
fabitato . Così venne ad etti intimato nel 
1751. per parte dei Regj Committarj ; ma 
gl’ Indiani attaccati naturalmente al loro na- 
tivo Paefe rifpofero di non volerne ufcire . 
Con qual ragione , dicevano etti , pretendono 
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i* gli Spaglinoli , e li Porloghefi [pigliarci delle 
er terre da noi coltivate coi J udori della nofira 
1 1> fronte , e che non abbiamo ricevute daejji , ma 

U dai nojìri Maggiori , i quali le hanno fempre 
f pojfedute ? Se noi abbiamo abbracciato il C ri- 
filane fimo ; fe fatti ci fiamo tributar j del Re 
di Spagna , lo abbiamo però fatto colla condi- 
zione , che ci lafeiajfe vivere tranquillamente 
in quefli Paefi , e ci difendere dai noflr; nemi- 
ci . Una refidenza così giuda per parte de- 
gl’ Indiani venne immantinente ai Gefuiti 
attribuita daGomez Freire d’ Andra da . Egli 
pubblicamente diceva, che i Mi (fion a r; era- 
no quelli, che Allevavano gl* Indiani , e lo- 
ro inoliavano lofpirito di ribellione . Egli 
è veriflìmo , che i Gefuiti temendo delle cat- 
tive confeguenze dall’ efecuzione del Piano 
moftraronfi di contrario fentimento ; ma in- 
tefi pofcia gli ordini predanti del Re , ce' 
dettero ben predo , ed efortarono i loro In- 
diani ad uniformarli ai comandi dei Prin- 
cipi, e non potendo ridurli all’ ubbidienza , 
vollero ritirarli dalle Mitiioni . Alcuni pure 
di efli furono dagli dedì Indiani imprigio- 
nati , avendo quedi concepito uno fdegno 
feiriofo contro tutti quelli , che intentavano 
perfuaderli a mutar diPaefe. La ripugnan- 
za medefima di mutare Sovrano efperimen- 
toffi eziandio nella Colonia del Sacramento , 
ricusando affatto quei Coloni di ricouofcere 
i per loro Principe il Re di Spagna, e arrivò 
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a tal fegno il loro difpiacere , che pattato 
in furore , attaccarono pubblicamente fuo- 
co agli flipiti, fopra i quali collocate e ra- 
tto le armi Spagnuole , eleggendo piut tolto 
\ di andarfene altrove, che di pacare fotto 

un altro Governo . Onde fofpefo affatto l’ af- 
fare, e informate le Corti refpettive, fu ri- 
foluto , che i due Commiffarjentraflero nel 
Vragmj con due picciole armate penetran- 
do per diverfe parti, gliSpagnuoli con un 
corpo di 3000. uomini , e i Portoghefi con 
un altro di 1000. come aufiliarj . Sperava!! 
con forze tanto fuperiori di affoggettar pron- 
tamente gl’indiani; ma l’ elite non corrif- 
pofe alle Speranze, e al tentativo: manca- 
rono cavalli , foraggi , eviveri, vifìaggiun- 1 
fe una gran mortalità, e non fi potè effet- 
tuare l’ unione coi Portoghefi Una riusci- 
ta così infelice inviperì il Governatore Go. 
x rnez Freire , vedendo delufi i fiioi progetti ; 
e profeguendo ad incolparne i Gefuiti , fcrif- 
fe delle lettere piene di lamenti contro di 
eflialnoftro Carvalho Quelli ricevette con 
particolar piacere tali notizie, come oppor- 
. tune alle lue mire Segrete , e cominciò a 
j Screditare i Gefuiti pretto al Re , e lo per- 
ii futenodifuafe di mandare al Maragnon fuo Fratello 
«"péV UM»- Francesco Saverio Mendoza in qualità diCa- 
xagQoa > pitano Generale, e Governatore del Gran 
Para > t Maragnon y con un Corpo confide- 
rabile di truppe, e colla, piena autorità di. 

re- 
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fegolare i confini delle due Corone in Ame- 
rica fecondo il progetto del noto Trattato . 

Allenita una piccola Squadra con molte Na- 
vi da trafporto piene di un buon numero di 
truppe, parti il nuovo Capitano Generale 
da Lisbona ai 2. di Luglio nel J753. con 
particolari , e legrere irruzioni dategli dal 
iuo Fratello Sebaftiano , di levare le Mi trio- 
ni aiGefuiti. Prima che gli parti ffe , Sua 
Maeftà gli mandò in regalo una magnifica 
tenda con beJJiffimi utenfili da tavola di ar- 
ai gemo , e altri prez/ofi mobili . Ma intanto 

>* che egli, parte per l’America pieno di co- 
ri: raggio, e ficuro della vittoria contrai po- 

veri Indiani , noi patteremo, afcorrere alcu- 
ne provvidenze particolari , che fi videro nei 
primi anni del Miniftero di Sebaftiano , le 
quali abbenchè del tutto non fi pollano at- 
tribuire a lui , perchè aveva dei compagni 
di maggiore abilità nel Governo , nondime- 
. no dalla natura di effe fi può inferire , che 
. molte foffero da lui fuggente , cominciando 
così afarfi ftrada per giungere a quel gran- 
de afcendente, per cui dominò fopra gii af- 
fetti del Re , e divenuto in pochi anni in- 
tieramente arbitro della di lui volontà , go r 
vernò da difpotico.. 

Offervoftì in Lisbona fui principio del 1751. T ,v * 
un fenomeno ftravagante affai , non menopr» u corw* 
{• che curiofo , dal quale , fe noi fcrivettimo 
ai da fiorici maliziali , potrefiìmo dal bel prin- ofe.! ““ 

ci- 
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cipio cogliere l’occafione di rendere ridico- 
la la condotta del noftro Eroe ; ma doveri» 
do defcrivere imparzialmente gli avveni- 
menti , fia folo noftro ftudio di efporli al 
Pubblico fenza cementi , e con (lorica fem- 
plicità. Alcune perfone maligne elicenziofe 
fi prefero 1* infame divertimentodi attacca- 
re delle Corna alle porte , e fineftre dèlie 
perfone di frefeomarirate, coll’ idea di ren- 
dere fofpetta ai mariti la fedeltà, e faviez- 
za delle mogli. Per molti giorni fi videro 
molte cafe adornate d’ infegne così ridico- 
le, e ingiuriofe , e divenne tanto infoppor- 
tabile una fimile infolenza , che fu necefla- 
rio reprimerla con un Ordine Regio feverif- 
fimo, in virtù del quale colto 1’ autore di 
una tale audacia, e rigorofamente caftiga- 
to , fi mife freno a tanta licenza . 
idei Nel 1751. venne fuori un Regolamento 
° > opportuniflimo fopra la condotta del Tribu- 
nale delS.Ufizio, con cui reftò proibita la 
celebre condanna nota fotto il nome di Auto 
da Fè , o fia Atto di Fede, che era folita 
farfi ogni anno , non fenza caftigare con un 
rigore ecceffivo gl’ infelici rei; e fu ordina- 
to , che in avvenire non fi potefie punire 
alcuno fenza confenfo della Corre , a cui fi 
dovea prefentarequalunque'Proceffo peref- 
fere approvato , o annullato . Quello Edit- 
to fece veramente onore al Miniftro , che 
nefuggerì al Sovrano la pubblicazione , ve- 
lica- 


nendo così limitata l’ autorità di un Tribu- 
nale , i cui Miniftri decollandoli non poco 
dalle ottime intenzioni del primo Inflituto- 
re , rendevano odioTa la Religione , e con- 
vertivano il Tanto zelo di conservar puro il 
Cattolicifmo in un rigore inlopportabile , 
che declinando in barbarie era diametral- 
mente oppofto alla dolcezza Crifliana . XVI; 

In un’altra provvidenza ufcita poco do- vita ’*«J- 
po videfi un’ eguale , e giulla maniera di pen- 
Tare. Era li in tfodotto nel Braille uno Tcioc- 
co collume, e di pregiudizio alla popola- 
zione . V eniano mandate in Portogallo ogni 1752. 
arino moltilTime Donzelle Totto pretellp di 
porle inMonallero per una più colta edu- 
cazione , delle quali però quali nelTuna ri- 
tornava alla Tua Patria , perchè collrettedai 
loro genitori a rellare nella ClauTura , mol- 
te per forza abbracciavano lo flato Religio- 
To. Un si Tatto difordine venne tolto con 
un Decreto della Corte , che proibiva Teve- 
riflìmamente la venuta di veruna Donzella 
in Portogallo Tenza il Regio conTenfo. 

Ma non incontrò il gradimento univerTa- S o 

le un atto di Sovranità alToluta con cui il t!al k 

Re deliberò nel 1753. di riunire alla Coro- tohi.j 

na molti Dillretti , e Dominj delle pofleT- coUti * 

lioni Portogheli di Affrica , e di America , 

grazioTamente donati ad alcuni privati da- 17<? 

gli antichi Re pei loro meriti , e polfeduti 5 

da molti anni; onde Ti videro in un tratto 

\ • • * 
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i più grandi Signori del Regno fpogliati dii 
entrate opulentiffime , e privilegi ampliami 
di cui altra compenfazione non ebbero., che 
alcune annue penfioni , e qualche nuovo ti- 
tolo, che gli obbligava a maggiori fpefenel 
tempo, che loro diminuite venivano le fa- 
coltà . Fra gli altri il Conte della Riviera per- 
dette rifola di S. Michele una delle Azort 
che poffedeva da lunga ferie di Avi per 300* 
anni e più, e nella quale comandando da 
Principe, l^avea refa famofa al pari, che 
ricca per le manifatture, che introdottevi 
aveva. Quello fu {limato il primo faggio 
dell’ infaziabile cupidigia di arricchirfidacui 
tormentato era il nollro Oarvalho, confi, 
dando d* impolfelfa rii coll’ andare del tem- 
po di qualcheduno di tanti fpogli, come in 
fatti gli riufcì poi di ottenere dalla libera- 
lità del Monarca molte terre levate ad al- 
tri fenza ragione. 

Bilione Quello atto di Sovranità tanto difgufto* 
à e \\» famofa fo a molti Signori del Regno fu feguito nell* 
compagoi» di anno immediato 1754. da un altro di ut! 
leiieìiBovei- danno incredibile per tutti 1 Negozianti 
ho^oidembo. Portogallo . Il preziofo commercio del- 
la Cina ) e dell 'India, che permeiTo indiftitl- 
tamente a tutti i Negozianti del Regno re- 
cava lafelicitàe l’abbondanza a moltilfimc 
famiglie della Monarchia , fu dato privati- 
vamente a un toio commerciante ri’cchilfimo 
di Lisbona j chiamato f elidano Velbo Oldem - 
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ti £ bourjf , il quale formò il pfano di una Corn- 
imi; pagnia di commercio con tali privilegi otte- 
c % nuti dalla Corte, che furono l’oggetto dell’ 

, ti- univerfale ammirazione dell’ Europa : imper- 
0 ciocché egli folo formava la Compagnia , 
ii egli il capo, il direttore, il caffiere; tutti 
nf i Capitani dei Vafcelli , MiniAri , e cuAodi 
dipendenti affatto da lui; infomma il fo- 
lo fuo nome valeva in tutti gli affari della 
Compagnia. Un progetto così Arano, eco- 
sì contrario a tutte Je regole di buona po- 
litica, non poteva effer parte, clic del no- 
Aro gran penfatore SebaAiano , il quale ne 
^reffò così pago , che pensò di formarne de- 
gli altri Amili , con accoAarfi fempre per 
quanto poteva al fuo primo modello. Di 
queAi altri progetti ne parleremo a fuo 
■l luogo . 

InqueAo Aeffo tempo il Re fece una prò- Gf ,. , pr *. 
mozione numeroAAìma nel militare, e d'jjjgjjjj 4,1 
vile, alla quale nonerafi veduta Amili daJii/ji"* 1 
molti anni, e fu pubblicato un nuovo fìAe- 
j ma nella milizia . Procurò il noAro Mini- 
Aro d’ inalzare tutte quelle perfone , che era- 
no di fuo genio, e dalla cui dipendenza , e 
fervitù A poteva promettere rilevanti fervi- 
si"; ma molti di queAi favoriti -furono poi 
facrificati ai fuoi folpetti , ed al fuo furore» ^ 
Nell’ AgoAo dello Aeffo anno 1754. ter- Montai, 
minò i fuoi giorni la Regina Vedova Don- ^ t e , gIn ‘ v#! 
na Marianna d‘ Auliti* , per cui avendo il Re * 
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confermata una gran venerazione e amore, 
non rifolveva alcun affare di rilievo fenza 
la di lei approvazione . Efla aveva introdot- 
to nel MinifteroSebaftiano , come abbiamo 
veduto ; conofcendo però il fuo fallo , fe n’ 
era pentita ; ma non avendo coraggio di pen- 
fuadere il Re a licenziarlo dalla Corte , ave- 
va, almeno avvertiti i Gefuiti di non fidar- 
li troppo di certi Cortigiani , i quali moftra- 
vano loro tutta 1* amicizia nel tempo che 
(ottomano prendevano tutte le mifure per 
ifcreditarli , e rovinarli intieramente nell* 
animo del Sovrano : ma, onon fecero egli- 
no tutto il conto di tale avvertimento, o 
lecofe avauzate erano a talfegno, ch« riu- 
fciva inutile il tentarne il riparo. Infatti 
pochi mcfi prima della morte della Regina 
Vedova fi trattò in un Configlio fecretote- 
nuto davanti al Re di fcacciare i Gefuiti 
dal Maragnon : quali tutti i Configlieri pre- 
venuti daCarvalho ne approvarono la rifo- 
luzionc; ma il Re fentiri i pareri difTe : Bi - 
fogna che confutiamo la Regina Madre , la 
quale informata difliiafe tofto il Monarca 
fuo Figlio dall’ aderire aduna tal rifoluzio- 
ne . Mafeguitala morte della fuddetta Re- 
gina non differì punto Sebaftiano dimette- 
re inefecuzione i fuoi progetti meditati con- 
tro i Gefuiti dell’ America. A quello fine 
rinovò gli ordini prefTanti al fuo Fratello. 
Francefco Saverio di umiliare i Gefuiti ir* 
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tutti gli incontri , ed indufle il Vefcovo 
del Gran-Parà Fra Michele di Balboens dell* 
Ordine dei Predicatori , che pubblicale un 
Breve di Benedetto XIV. in data de’ io. 
Dicembre del 1741. a favore della liber- 
tà degl’indiani, il quale fi vide fuori al- 
la luce infieme con una lunga Legge fot- 
tofcritta dal Re ai 6 . di Giugno dell’an- 
no feguente 1755. in CUI Abilito, che 
in avvenire non dipendefiero gl’ Indiani 
nel temporale dai loro Miffionarj , mafol- 
tanto da’ Governatori fecolari . Riportia- 
mo qui il fuddetto Breve , e Legge affine 
di non privare i nofìri lettori di Docu- 
menti così intercflanti . 
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Venerabilibus Fratribus Antifiìbus Bramii# 
aliarumqne Ditionum , Carifjìmo in C bri- 
llo Fìlio nofiro J danni Por tuga Hi * , & Al - 

f arbinorum Regi in Indi ir Occidentalibus , 
7 America fubjefiarum . 

BENED1TCUS PAPA XIV. 

». * « . 

Venerabiles Fratres Salutem , fa' Apoflolicam 
BtnediBionem . 


TMmenfa Pafìorum Principis JESV Cbrijli , 
< 7 #; «f homines vitam abundantius Labe- 
rent , venie, & fe ipfum tradidit redemptio * 
Ti*»? prò multi r , caritas urget Nos , que- 
sti admodum lpfius vices piane immerentes ge- 
rirmi s in terris , majorem caritatem non 
habemus , animam noflram non fio- 

lum prò Cbrifii fi deli bus , fed prò omnibus 
etiam omnino bominibas ponere fatagamus . 
Etfi autem prò Suprema Catholic* Ecclefi# 
procuratione infirmitati noflrce injnnéta , Apo- 
flolicam lane SanBam Sedem ad quam undi- 
que gentium in dies concurritur , ut opportu - 
num , ac / aiutare emergentibus in Chrifìiana 
Republica five negotiis , fi ve detrimentis re- 
medium afferatur , hic Romee more inflituto- 
que Majorum tenere , ac regere cogimur ; nec 
longìnquas dijfitafque regione s , Ht qualerncum- 

qtte 


Iftie inibì A 'pojtolici mihìjìeri, i nofiri prò lucrati - 
dis animabus pretiofio JESU Cbrifìi fanguinc 
redemptis operar» im penda mus , ac vitam ip - 
fatn , quemadmodum cupimus , profondarmi ! , 
adire non pofimus : tamen , ficut nolumtfr 
omnes Appo, ftolic # prolùdenti ce auCtoritatis be w 
Oiignitatifique parta ab omni natione , 

/«è calo efì , defi derari; ita Vos -, Venera hi- 
les Fratta , qms ed txcolendam Vineam Dei 
Sabbaotb cooperatola cader» Apoflolica Sedes 
Jibi adfavit , /# Pontifici# follicitndini vigi- 
' lantUqrte nofir <e pattern libenter advocamus ; 
ut & tmpofito Vobis muneri magis magifi- 
eque fotisfiacere , corona-m leghimi cer» 
tantibus in Cado repofitam facilini confiequi 
Valeatis . Porro Fraternitatibus Vefìris com- 
peri um e fi , qti# & quanta Romani Pontifi- 
ca P r#de c c fiore s nofiri , Catbolici Princi- 
pe! de C orìflì ano, Religione benemerenti fimi } 
laborum incommoda , pedini arum difpen - 

alacri confìantique animo pafi foerint } 
«f bominibus , qui ambulabarit in tenebri i , 
Ò' in umbra morti? fedebant , /w «focro* 
Operario ! tum fiacri ! predica t ioni bus bonifi- 
que exemplì r , cfow , operibu r , 

fiubfidii ! lumen Ortbodox# Fidci illuce - 
/cerei, & ad agnitionem ventati* venirent : 
& quibus etiam nunc muneribus , quibus be- 
neficiis , quibus privilegiis , quibus proroga- 
tivi* ; qUemadmodum fièmper f a Cium efì , Jn- 
Mes cumnlentur , ut ii s illedi Catòdica m 
, * D z Rg- 


Religionem ampie tfant ur , in eaque manente s 
per bona Cbrifiiana pietatìs opera eternane 
falutem adipifcantiir . Ea propter non Jìns 
graviamo paterni aniami nofìrì mcerore acce - 
pimus , poft tot inita ab iifclem Predecejfo ri- 
bus noflris Romani s Pontificio ut Jfpojìolìc# 
provi dentice confida , pojl editai Confi itutiones 
opern , fubfidium , ac prefidium lnfidelibux 
omni me dori modo preflandum ejfe ; non in- 
• furiai , non flagella , non vincula , non fer - 
vitutem , non necem tnferendam effe fub gra - 
viffimis pocnis , & Ecclefiajlicis Cenfuris pr<g- 
fcribentes ; adbuc reperiri prafertim in illis 
Br afidi Rcgionib’u hominei OrthodoxA Fidei 
cultore s , qui veluti Caritatis tn cordibus no - 
firii per Spiritum San Bum diffuf<e fenfibus 
peniius obliti , miferos Indos , non folum Fi- 
dei luce carente .! , veruna edam Saero regene- 
rationis lavacro ablutos in montanìs afperri - 
wifque earumdem Brafilix tam Occidentalium > 
quam Meridionalìum y aliarumque regiomvn 
deferti s inbabitantes , aut in fervitutém re- 
digere , aut veluti mancipia aliti vendere y 
aut eoi bonii privari , coque inhumanitate 
cum iifdem agere pvefum.mt , ut ab ampie - 
Benda Cbrifii Fide potiflìmum avertantur y 
d$ ad odio babtndam maximopere obfirmen • 
tur . tìifce malis , quantum cum Domino 
pofjimus , occurrere fatagentes y primum qui- 
dem exìmiam pìetatem , <& in Catholica Re- 
ligione propaganda incredibilem Carijfimi in 

Cbri- 


Clrijb ' fili: nojlrì Joannis Pori ugnili a iff 
Mgarbiorum Regii illu/lris zelum excitan- 
im curavimus , qui prò filiali fua erga 
Kos , atcjue hanc SanSiam Sedem obfervan - \ 

^ > fatino Ce omnibus , $9“ fingali r fuarum 
Ditienum Officialibus , & Mtniftris in mandatis 
daturum pollicitus e/l , ut quemcumquc fuo- 
fm fubditorum aliter , quatti Cbriflian x ca- 
vitati! manfuetudo exigit , erga Jndos bujuf- 
moii ftfegerere compcrijjent , gravijfimis jux- 
ta Regia edifìa pernii afficercnt . Deinde Fra- , 
imitata e/lras rogamus , atque in Domino 
hortamur , ut nedum debit am minifierìi Veflrì 
vtfilantiam , follicìtudinem , operamene ve - 
ftvam /j ac in re cum nominis dignitatifquc 
vt/tr* detrimento de effe patiamini ; quin imo 
Mia ve/lra Regiorum Mini/ìrorum officiti con - 
JMgenteS) unicuique probetis , facerdotes ani - 
toirnm paflores quanto prx laidi Minifiris 
« Indù bujufmodi opem ferendam , eofque 
1 ^ a t bolic am Fidem adducendos ardentiori 
werdotalis caritatis <cftu ferveant . Praete- 
rts N°s aufloritate Apoflolica tenote preefen- 
" !<m -Apo/lolicas in Jtmili forma Brevis Li - 
a fel. record . Paulo Papa III. Prade- 
■ b°re no/lro ad fune exiflentem Joannem 
Romanie Eccfafite Cardinalem de Ta- 
*? ra mneupatum Archiepifcopum Toletanum 
!t 28 . merfis Maii amo 1537. datar > 

* rtc ' mem. Urbano Papa Vili, itidem Pra- 
no/lro t tUnc exiflenti , jurium & 
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Spoliorum Carrier x Apoflohc& in Pori agalli & 

Zj Algarbicrum Regnis debitorum Coileéluri 
generali die 22. nunfis A prilli anno J639. 
fcriptas renovamu s ZX covfir marma : necnor. 
cnuimdem Pauli Za Urbani PreedecejJ'omm ‘ve- 
li i gii S tnberrcndo , ac impiorum bominum au- 
fus , qui JrJos pr a dici os , quos omnis Chri - 
fliance caritatis ZX manjuetudinis ùj/iciis ad 
J'nfcipiendam C brilli Fidem inducere oportet ,, 
inhumanitatis aFlibus ab illa deterrent , re- 
primere volentes ; unicuique Fraternitatum Ve- 
flrarum , veflrifque prò tempore fuccefloribup 
eommiltimus ZX ni andarmi s , ut unujquifqm 
•vefìrupi , vel per feip/am , vel per alium , 
feu alios , edili s , atque ir. pubiiium propofi- 
tis affixifque Edi&is , omnibus Indis tam in 
Paraquarì# ZX Brajili a Provinciis , ac ad Fin-, 
men della Piata nuncupatum , quatti in quibu/-. 
vis alili regionihus , ZX Jocis in lndiis Occi- 
dentalibus ZX. Meridionalilms exiflentibus in- 
prxmiffis efficaci s defenfionìs prs/idio ajfiftentes 
unìverfis ZXjingulis perfori is tam Scecularibus , 
etiam Ecclejialìicis cujufcumque flatus , fexus , 
gradui , conditionis ZX dìgnìtatis etiam /pedali 
nota ZX mentione dignis exilìentibus , quarti 
cu] ufvis Ordinila Congregatami , Societatis , 
etiam Jefu , Religioni s ZX Inflittiti Mendican- 
ti um , ZX non Mendicantium , ac Monac balli, 
Regularibus , etiam quarumeumque Militi*' 
rum } etiam Hofpitalis San FU Joannis Hie- 
rofolymitani Fratribm Militibuf , fub Excom- 
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municationis lata pententi* per contraveniente t 
eo ipfo incurrenda pana , a qua non nifi a No- 
bis , vel prò tempore exifiente Romano Pon- 
tifica v praterquam in mortìs articulo confi ita- 
ti y & fati sfaSì ione pravìa abfolvi pojjint , di- 
fivitfius inbibeant ; ne de calerò pradifios In- 
dos in fervitutem redigere , vendere , emere , 
commutare , vel donare , ab uxoribus & filiis 
fuis feparare , rebus & bonis fuis fpoltare , 
ad alici Joca deducere, Ò* tranf mettere , aut 
quequo modo li bei' tate privare , in fervitute 
retinere ; nec non pradiSfa agentibus confi- 
lìum , auxilium , favorem & operam quo- 
eumque pratextu quafito colore praflare , 
aut id licitum pradicare , /è« docere , ac alias 
quomodolibet pramijjìs cooperari audeant feu 
prafumant . Contraditfores quoslibet & rebel - 
les , ad « nicuique Vefìrum in pramiffu non pa - 
rèrites in pcenam Excommunicationis hu juf mo- 
di incidile declarando , ac per alias etiam cen - 
furas , Ò* peenas Bcclefiafiicos , aliaque oppor- 
tuna juris & faólis remedia , appellationcpofl - 
pofita , compefcendo ; legitimifque fuper bis ba - 
bendis fervatis procefiibus , cenfuras & poenas 
ipjas etiam iteratis vìcibus aggravando , in-, 
•vocato etiam ad hoc , fi opus fuerit , auxilio 
bracbii Seecularìs . Nos enim unicuique Ve- 
firum , veflrorumque prò tempore fuccefforum 
defuper plenam , amplam Ò* liberam facilita- 
tene tribuimus & impertimur . Non obfl anti- 
bus fimilts memoria Bonifacii Papa VI II, 
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PrxdeceJJoris no fi ri de una , ac Cortes- 
ìa Generali! de duabus dixtis , ac alili Apo- 
ftolicis , iy in Conciliis ZJniverfalibus , Pro vi n- 
eialibufque , ìy Synodalibus editi t generali bus 
vel fpecialibus Conjlitutionibus & Ordinatio- 
nibus , Legibm quoque etiam municipalibur , 
ac quorumeumque locorum piorum , Ò 1 genera - 
/i/er quibufvis etiam muramento , confir milio- 
ne Apoflolica , vel quavis firmìtate alia ro- 
boratis (latutis , Ù* confuetudinibus ; privile- 
giii quoque , Indulti s , ÌJ* Literis Apoflolicis in 
contrarium prxmifforum quomodolibet concepii , 
confirmatis , Ò* innovati s . Quibus omnibus & 
Jingulis , etiamfi de illis , eorumque totis te - 
noribus fpecialis fpecifica , exprejfa & indivi- 
dua , de de verbo ad verbum , no» autem per 
claufulas generale s idem importante s , mentio 
feu quavif alia exprejjìo babenda , *«/ 
exquifita forma ad hoc fervanda foret , /ono- 
re bujufmodi , ac Ji de verbo ad verbum , 
penitus omijfo , & forma in illis tradi- 
ta obfervata , exprimerentur & infererentur , 
prxfentibus prò piene £? fufficienter expreffìs 
iy infertis habentes , illis alias in fuo robore 
permanfuris , ad prxmifforum effeBum bac vi- 
ce dumtaxat fpecialiter Ò" exjprejfe derogamus 
cxterifque contrariis quibufeumque . Volumus 
autem , ut earumdem prxfentium Literarum 
tranfumptis feu exemplis etiam imprejjis , ma- 
nu alicujus Notarli publici fubfcriptis , & fi- 
glilo perfonx in Ecclejfafiica Dignitate confli - 

tutte 
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Ulta munii ìs eadem prorfiis fide* in judicio Ò* 
extra adbibeatur , qua ipfis prafentibus adbi - 
berentur , fi forent exbibita vel ofienfa . Ca * 
terum , Venerabiles Frames, cufìodientes fot 
vigili a s fiuper grege unicuique vejlrum credito , 
m ini/ieri um vejlrum fata gite , atque enitimini 
ea , qua objìrifii ejlis , diligenti i , [eduli ta- 
te Ò* cantate adempiere } afiidue in animi s 
veflris recolentes rationem , quam & Vos Pa- 
ftorum Principi JESV Cbrtjìo aterno Judici 
de ovibus finis redditièri eritis , fa' quam Hit 
accuratijjìme a fobis exaflurus erit . Ita 
enim fiore confi di mu s , ut unufiquifique Vejlrum 
omnem operam atque conatum adhìbeat , ne 
debitum tn hoc tam eximice caritatis opere 
ojficium defideretur . Interea ad profiperi even- 
tus fucceffum fiìpojlolicam benedifiionem curri 
uberrima ccelejìium charifmatum copia conjun • 
Barn Vobit , V enerabiles Fratres , peraman - 
ter impertimur . Datum Roma apud Sanftam 
Mariam Majorem fiub simulo Pìficatoris die 
io. Decembris 1741. Pontificatus Kojìri an- 
no fec andò . 

D. Cardinali s Pajfioneus . 

Roma 1742. Ex Typographia Reveren- 
da Camera Apoftolica. 

Ulyflipona 1755. Juxta exemplar Roma 
impreJJUm . _ 

„ Ed acciocché quella Bolla o Cofliiu- 
lione abbia la fua dovuta e plenaria of- 
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fervanza , ordiniamo pubblicarfi , c dopo 
pubblicata affiggerli nelle parti anteriori 
della noftra Cattedrale , ed altri luoghi 
foliti , proibendo fotto pena di Scomuni- 
ca maggiore a Noi rifervata , a chiunque 
di qualììvoglia genere o qualità che li a , 
d’ardire eftratla da’ detti luoghi, e lace- 
rarla ec. Data nella Città di Belim del 
Gran Para , fotto il noftro fegnale , e li- 
gillo delle noftre armi , e pallata per la 
Cancellarla ai 29. di Maggio del 1756.,, 

Fr. M. Ve f cova del Para. 

Loco Sigilli 

lo Emmannele Ferreira Leonardo 
Secretarlo dì Sua Eccellenza V ho feri ita ». 
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Z- e fe&Henti fono le Leggi di fopra accennate*. 

Io il Re . 

35 “p Accio fape re a quei , che vedranno. 

X quello Decreto con forza , e vigore 
di legge , come avendo redimito agl’ In-, 
diani del Gran Para, e Maragnon, la li- 
bertà delle loro perfone , beni , e com- 
merci , in virtù di una Legge /otto la rae- 
dclima data del prefente , la quale nè fi 
potrebbe ridurre alla fua debita efecuzi o- 
ne, nè gl’indiani avrebbero la loro com- 
pita libertà , da cui dipendono i gran be-. 
ni fpiritHan , e politici , che codi tuiranno 
le caufefinali della fuddetta Legge , fe nel- 
lo fteffo tempo non fi ftabilifce per reg- 
gere i fopraddetti Indiani una forma di 
governo temporale , che effendo certa , ed 
invariabile , lì accomodale ai loro collu- 
mi , in quanto folfe potàbile in ciò 5 eh* 
è lecito r ed 1 ocello ; perchè così faranno 
più facilmente tirati, ed indot ti a ricevere 
la Fede, e fottometterlì al grembo della 
Ghiefa : riflettendo pertanto al fopra rife- 
rito, e che effendo proibito al Diritto Ca- 
nonico a tutti gli Ecclelìaftici come Mini- 
flri di Dio , e della fua Chiefa , d’ inge- 
rirfi nel Governo fecolare, che come tale 
è affatto alieno dagli obblighi del Sacerdo- 
zio \ e che comprendendo quella prò ibiziom 
ue maggiormente , e che. con più premu- 
ra >, 
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ra , i Parrochi delle Mi (fio ni di tutti gii 1 
Ordini Religiofi , e contenendoli viepiù fri 
ella l’inibizione, si contro i Religiofi del- ? 
la Compagnia di Gesù, che in vigore del 
Voto fono incapaci dì eferci tare 'nel Foro 
citeriore anche la lteffa Giurifdizicne Ec- : 
clefiaftica ; come ancora contro i Religio- 
fi Cappuccini , la cui umiltà indifpenfabile 
fi rende incompatibile con l'imperio della 
Giurifdizione civile, e Criminale, nè Id- 
dio porrebbe reftar ben fervito, 1 e le pre- 
dette proibizioni efprefle ne’ Sacri Canoni, 
e nelle Coftituzioni Apoltoliche , di cui fo- 
no Protettore ne’ miei Regni, e Dominj, 
per mantenerne l’offervanza , non avellerò 
più il loro effetto; dopo aver confiderato 
tutto il fopraddetto , e che quello Stato non 
ha po:uto finora, nè mai potrebbe, anche 
naturalmente, godere la profperità tra una 
così (traila , ed impraticabile confufionedi 
giurifdizioni cotanto diverte , quanto fono 
la fpirituale , e la temporale , provenendo 
da tutto quello la mancanza deli’ammini- j 
(trazione della giuftizia , fenza la quale non 
vi è popolo, che poffa fuffiftere: mi è pia- 
ciuto, premeffo il parere di alcune perfo- 
ne del mio Configlio, e di altri Mìniftri ' 
dotti , e zelanti del fervizio di Dio , e 
mio, che ho intefi fopra quella materia, 
di derogare , e cattare il primo Capitolo 
del Regolamento , o fia forma di governa 
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fi a MI ito per quello Stato a’2r. Dicembre 
■ ■ dell’ an. 1636. e tutti gli altri Capitoli , 
\ Leggi , Rifoluzioni , cd Ordini dì quaJun- 
que forte fi ano , che o direttamente, o in- 
V direttamente follerò contrarie alle fopra ri- 
; ferite difpofizioni Canoniche , eCoftituzio- 
ni Apoftoliche , e che contro il difpollo , 
cd ordinato in quello Decreto permeitef- 
fero a’IMiflìonarj d’ ingerirfi nel governo 
temporale, del quale fono incapaci: abo- 
lendo , e anmiJJando le fuddctte Leggi , Ui- 
foluzioni , ed Ordini, e tenendo per dero- 
ga re , e di niun effetto, come fedi tutte, 
e di eia faina di effe fi fa celle qui fpecia- 
le menzione, non oliarne Y Ordinazione iti 
contrario del libro 2. titolo 44.: rinovan- 
do , acciocché abbia la lua piena , e invio- 
labile olfervanza , la Legge ftabilita fopra 
quello affilino a’ 12. di Settembre 1663. in 
quanto ordina ciò che fegue. ,, 

•’j • 

* Io il Re. 

J, Tq Accio fa pere a quei che vedranno que- 
X Ha mia Rifoluzione in forma di Leg- 
ge , qualmente per elTerfi fidatati molti 
dubbj tra gli Abitatori del Maragnon , ed 
i Religiofi della Compagnia , fopra la for- 
ma, e modo, con cui amminiftravano, e 
reggevano gl’ Indiani di quello Stato , in 
ordine alla provvifione , che fu fpedita in 

favor loro l’anno 1655. da’quali dubbi ne 
& • 
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rifultarono ì tumulti e<l eccedi pattati -, 
provenienti tutti dalle grandi veffazioni , 
t:he pativano , perchè non fi paticava la 
•Legge*, che fi era promulgata l’anno 1653. 
in grado tale, che arrivarono poi adelTer 
cacciati i detti Religiod dalle loro Chie- 
fe, e Miffioni, all’eìercizio delle quali è 
molto conveniente , che di nuovo fianc am- 
melfi , mercechè non vi è cofa , che obbli» 
ghi a privarli di effe ; anzi molti fono t 
motivi, affinchè il loro fanto zelo fia ivi 
ne ce ffa r io : e de fiderà ndo i o a i m ped i re cosi 
gravi inconvenienti , e che i miei Vaffalli go- 
dano tutta la pace, e quiete, che è di dové- 
re , ho (limato bene di dichiarare , che tanto 
i detti Relìgiofi della Compagnia , quanto 
quelli di qualunque altra Religione , non 
abbiano veruna giurifdizione temporale fio- 
pra il Governo degl’ Indiani , e che ten- 
gano la fpirituale ancora gli altri Religio- 
fi , che affiftono , e fanno la loro refiden* 
za in quello Stato, effendo una cofa ben 
giuda, che tutti fiano Operar} della vigna 
del Signore : c che il Prelato ordinario , 
ficcome quelli delle Religioni , poffano fee- 
gliere i Rcligiofi di ette , che parrà loro 
edere più abili , e capaci , per addoffar lo- 
ro le Parrocchie , eia cura delle anime del- 
le Genti di quei luoghi ? i quali però ne 
potranno effer rimoffi e levati ogni qual 
volta fi Ilimaffc conveniente , e che neffu- 
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, ca Religione pclfia tenere Cartelli , o Ter- 
re dTndiani a titolo di amminiftrazionc, 

. i quali nel temporale potranno eflere go- 
vernati da’ loro Principali , che vi folfero 

* in ciafcuno de’Paefi. E fe mai vi faran- 
no querele de’ medefimi , cagionate dagl* 
ifteflì Indiani , potranno far ricorfo a* miei 
Governatori , Miniftri , e Giudici dì quel- 

• lo Stato, conforme lo fanno gli altri Vaf- 
falli del medefimo . ,, 

„ La quale difpofizìone mi piace di rin* 
novare, e rcftituire alla fua piena, ed in- 
violabile oflervanza nella forma fuddetta » 
Ordinando , che nelle Ville fiano preferiti 
per Giudici Ordinari , Minifiri , ed Offi- 
ciali di Giuflizia gl’ Indiani oriondi delle 
medefime , e de* loro refpettivi Dift retti , 
in cafo , che vi frano Soggetti abili , ed ido- 
nei per le Cariche accennate; e che i luo- 
ghi indipendenti dalle, dette Ville lì gover- 
nino da’ loro refpettivi Principali , tenendo 
quelli per lubalterni i Sargenti , Maggior^ 
Capitani, Alfieri, e Podefià delleloro Na- 
zioni , che fono fiati ifìituiti per reggerli; 
facendo ricorfo le Pani , che fi fentilTero 
aggravate , a’ medefimi Governatori , e Mi- 
nillri di Giufiizia , affinchè gli amminiftri- 
no nella conformità, ed a tenore delle niic 
leggi , ed ordini fpedi ti per quello Stato . „ 
Per io che ordino a’ Capitani Gene- 
rali;, 
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rali , Governatori , Minittri , ed Ofhziali di h 
guerra, e delle Camere di Stato del Gran t 
Para, e Maragnon , di qualunque qualità 
e condizione fiano , a tutti in generale , ed 
a ciafcuno in particolare; che adempiano , 
ed oflervino quella Legge , la quale farà £ 
regiftrata nelle Camere di detto Stato; ed 
in virtù della medefima tengo perderoga^ 
te tutte le. Leggi , Decreti , ed Ordini , che 
faranno contrarie alla difpofizione di que- 
lla , la quale folamente voglio che fu va- 
lida , ed abbia forza , e vigore , come in 
efla fi contiene ; nonoflante , che non ha 
pattata per la Cancelleria , e nemmeno 
ottanti le ordinazioni del libro fecondo , ti- 
tolo 39. 40. 44. ed altri Decreti contra- 
ri . „ Lisbona li 7. Giugno dell’ anno 175 j. 

Re . ? 

, Sebaftiano Giufeppe di Carvalho , e Melo . 

Decreto con forza di Legge , in virtù » 
del quale la Maeftà Voftra ftima bene di f 
rinovare la piena ed inviolabile oflervan- 
za delia Legge dei 12. di Settembre dell’ 
anno 1653. e in quanto in effa fu ftabi- 
lito > che gl’ Indiani .del Gran Para , e Ma- 
ragnon fi governaflero nel temporale da* 
Governatori , e Miniftri , e da’ loro Princi- 
pali , e Giudici Secolari , con inibizione 
delle amminiftrazioni de' P ' lari , dero- 
gai 
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gando a tutte le Leggi, Decreti, Ordini, 
e Difpofizioni contrarie . 

Acciocché la M. V. lo veda . 

Antonio Giufeppe Galvaon lo Jìrfe . 

Regiftrato nella Segreteria di Stato de» 
gli affari Stranieri , e di Guerra nd libro 
primo della Compagnia del Gran Para , e 
Maragnon . 

Mella Stamperia di Michele Rodriguez , 
Stampatore delti’ Eminenti ffinjo Sig. Cardi- 
nal Patria rea. L'anno 1 755. 

\ 

DON GIUSEPPEV 

Ptr lei Grazia di Dio Re di Portogallo , e 
degli Algarvi di qua , e di là dal Mare 
in Affrica , Signor di Guinea , e della con- 
quida , navigazione , e commercio d‘ Etio- 
pia , Arabia , e Perfia e dell’India ec. 

iì C Accio fapereaquei, che quefta Leg- 
x ge vedranno , che avendo ordinato 
fi efaminaffero dalle perfone del mio Con- 
figlio , e da altri Miniffri dotti , e zelan- 
ti del fervizio di Dio , e mio , e del be- 
ne comune de’ miei Vaflalli , che mi par* 
ve di confultare, le vere caufe , per le qua- 
li dallo fcuoprimento del Gran Para , e 
Maragnon fino al prefente, non folamea» 
te non fi fono moltiplicati , e refi civili 

• E §i' 


gl’indiani di quello Stato , allontanati^ 
da cfli Ja barbarie, ed il Gentilelimo , e 
propagandofi la Dottrina , Criftiana , ed il 
numero de’ Fedeli illuminati dalla luce del 
Vangelo ; ma piuttofto al contrario tutti 
quegl’ Indiani , che da’ deferti calarono in 
quei Paefi , in vece di propagarfi , e go- 
dere in efTi la profperità , in guifa tale * 
che le loro comodità c fortune ferviffero 
di ftimolo a quei , che vivono difperfi per 
i bofchi , e macchie , per portarfi a cerca- 
re ne'luoghi popolati, mediami letempo* 
rali felicità , il maggior fine dell’ eterna bea- 
titudine, aggregandoli al grembo della San- 
ta Madre Chiefa : fi è veduto fuccedere 
molto diverfamente ; poiché effendovi caliti 
molti milioni d’ Indiani , fi fono andati poi 
feropre in tale maniera eftinguendo , che 
ora è affai diminuito il numero de’ Popo- 
li , e degli abitanti in cfii , vivendo anco- 
ra quei pochi con sì gran miferia , C he in 
vece d’invitare , cd animare gir altri In- 
diani Barbari ad imitarli , piuttofto loro 
fervono di fraudalo per ri tirar fi piu den- 
tro delle loro feivatiche abitazioni , con la- 
mentevole pregiudizio della fallite delle ani- 
me loro , e grave danno dello fteffo Sta- 
to . Non avendo perciò i fuoi abitatori chi 
li ferva, e prefti ajuto per raccogliere , me- 
diante la coltivazione delle loro terre , i 
molti, e preziefi frutti , dei quali abbonda- 
no > 
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Ho 5 da tutti ì pareri fu aflicurato, che la 
caufa , che aveva prodotti sì perniciofi ef- 
fetti , confifteva , e tuttavia confifte in ciò , 
che i detti Indiani non fi fono vigorofa- 
mente mantenuti nella libertà , che in be- 
nefizio loro fu già dichiarata da’ Sommi 
Pontefici, e da’ Serenilììmi Signori Re miei 
Predeceffori , con offervarfi nel genuino fen. 
fo loro le Leggi da eflì promulgate fopr* 
quefta materia negli anni 1570. 15S7. I595. 
1609. 1611. 1647 . , e 1655. eflèndofi fem- 
pre adoperate molte cavillazoni perlacU' 
pidigia degli intereffi particolari circa IcdiC- 
pofizioni di tali Leggi ; fintantoché avuta- 
ne la chiara cognizione infieme con la fpe- 
fcìenza di quello, ch’era feguito in riguar- 
do alle medefime; il Re mio Signore, ed 
Avolo, il primo giorno d* Aprile nell* anno 
1680. (ad effetto di evitare una volta co- 
tanto perniciofe frodi ) ftabilì una Leg- 
ge , il tenore della quale é come in ap- 
pretto» „ 
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Lecce del i. Aprile 16S0. 

t)on Pietro Principe di Portogallo , e degli 
Algarvi come Reggente , e fucceffort 
di quefìi Regni ec. 

,, pAceio fapere a quanti la predente Leg- 
X ge vedranno , qualmente eirendo fia- 
to informato il Re mio Signore, e Padre 
( che Iddio ha chiamato a fe ) delle rn- 
, giufìe ferviti», alle quali gli abitatori del- 
lo Stato di Maragnon pervia di mezzinon 
leciti riducevano gl’indiani di eflo-, e de' 
gravi danni , eccelli , ed offefe di Dio , che 
a tal fine fi commettevano , fece una Leg- 
ge in quella Città di Lisbona fotto i no- 
ve d’ Aprile dell’ anno 1655. , con il teno- 
re della quale proibì le dette fchiavitù , 
eccettuandone fidamente quattro cali , ne’ 
quali erano di ragione giufte, e lecite, cioè 
quando fodero prefi in guerra giufta, che 
i Portoghefi loro moveflero , intervenendo 
però le circoftanze dichiarate nella fteffa Leg- 
ge ; o quando impediflero la predicazione del 
Vangelo ; o quando fodero fiati prefi , o lega- 
ti colla lune per edere mangiati ; o quando 
fodero foggiogati da altri Indiani , che gli 
aved'ero fatti prigionieri anche in guerra giu- 
fia , elaminandofi la giuftizia di eda guerra 
nella forma ftabilita in detta Legge . E per 
non efiere fiato efficace queflo rimedio, nè 

il 
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il prefitto dalle altre antecedenti Leggi 
degli anni 1570., 1587., 159*)., 1651. , c 
aó53- collequali l’accennato Signore Re mio 
Padre, e gli altri Re Tuoi PredeceiTori pro- 
curarono di riparare quello danno , che an- 
zi fi è andato continuando fino ai prefen- 
te con grave fcandalo , e molti cccefii con- 
tro il ferviziodi Dio, e mio; impedendoli 
per quella via la corrverfione di quelGen- 
tilefimo , che defidero promovere e tirare 
avanti', giacché quella efier deve, ed è la 
.mia prima cura ; avendo la fpcrienza fatto 
vedere , che fuppofto , che fiano lecite ie 
fchiavitù per giu&e ragioni legali ne’ cali 
eccettuati nella fudetta ultima Legge dell* 
anno 1655. , e nelle anteriori, con tutto 
che fiano di maggior ponderazione le ragio- 
ni , che in contrario militano per proibir- 
le in ogni cafo , chiudendo la porta a’ prò- 
teli i , fimulazioni , e frodi con cui abusan- 
do la malizia de’ cali , ne’ quali fono giu- 
•fie lefcbiavitù, introduce le ingiullc , offiifi 
•candofile cofcienze, non folamente col pri- 
vare della libertà quei , a* quali la natura 
jte fece il dono, e che per Diritto natura- 
le, e positivo fono veramente liberi , ma 
ancora adoperando mezzi illeciti per que- 
fio fine : defiderando di applicate il rime- 
dio a tanti danni , e sì gravi inconvenienti ; 
e principalmente facilitare la converfione di 
quelle Genti, e ciò che riguarda, e con- 
v E 3 vie- 


viene al buon Governo, tranquillità, e eoo* 
Nervazione di quello Stato; con il parere di 
quei del mio Coniglio , ponderata que- 
lla materia con la prudenza , che richie- 
deva T importanza di efla , e permeilo l’ efa- 
me delle amiche Leggi , e di quelle , che 
in particolare l'opra quell’ allumo furono fta- 
bilite per lo Stato del Braille, dove per lo 
fpaziodi molti anni lì fperimentarono i me- 
definii danni , ed inconvenienti che in og- 
gi durano ancora, e fi fentono nello Sta- 
io delMaragnon; lìimai bene di ordinare, 
che fi facefie quella Legge, conformando- 
mi all’ antica dei 30. Luglio dell’anno tóop. 
ed alla Provvifione , che lì accenna in eC- 
fa dei 5. Luglio dell’ anno 160 5. fpeditepet 
tutto lo Stato del Brafile , Rinovando la 
loro difpofizione , ordino, e comando , che 
nell’avvenire non fi polfa fare fchiavove- 
run Indiano del fuddetto Stato in nelfun 
cafo , nemmeno in quei , che fono eccet* 
tuati nelle accennate Leggi , che tengo per 
derogate, come fe di elle, e delle loro pa- 
role ne facelfi efprelfa , e Specifica menzio- 
ne , rellando però nel loro vigore in ciò, 
che riguarda altri punti : e fuccedendo, che 
alcuna perfona , di qualunque qualità , e 
condizione fia , faccia , ovvero dia l’ ordi- 
ne di fare fchiavo alcun Indiano pubblica* 
tnente o fecretamente per qualfivoglia tito- 
lo o prctefto , l’ Uditore Generale del fui* 

det- 


detto Stato lo fa cera carcerare , e tenere in 
tuona cuftodia , fenza che in tal cafo am- 
metta veruna forte di ficurtà ; e con il Pro- 
cedo , che farà fopra I 1 attuato , lo trafmet- 
ta in quello Regno , facendone la confe- 
gna al Capitano , comandante del primo 
Vafcello, che farà prottìmo a venir qua, 
per riconlegnarlo in quella Città nelle car- 
ceri pubbliche di elfa , e rendermene con- 
to , a fine d* ordinare , che fi punifea , con- 
forme mi parerà. Ed allorché il detto Ge- 
nerale Uditore farà confapevole di detta 
Schiavitù , fubito riporrà nella Aia libertà 
ÌI tale Indiano, o Indiani, mandandoli in 
quei luoghi degl’ Indiani Cattolici liberi che 
meglio gli piacerà , Ed acciocché io fappia 
più facilmente , fe quella Legge fi otterva 
con pontualità: Ordino, che il Vefcovo , 
e Governatore di quello Stato , ed i Su- 
periori delle Religioni di elfo , ed i Parro- 
chi de’ luoghi degl’indiani, mi rendano in- 
formato per mezzo del Configlio Oltra ma- 
rino , e Adunanza delle Miflìoni, de’traf- 
grefliori , che contraverranno alla detta 
Legge , e di tutto quello che fapeflero , 
appartenente in quella materia , e che fof- 
fe conveniente per rpflervanza di elfa . Ed 
in cafo, che fucceda moverfi guerra difen- 
fiva, ovvero olrenfiva contro alcuna Nazio- 
ne degl’ Indiani del fuddetto Stato ne* ca- 
li , e termini, ne’ quali a tenore delle mie 
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Leggi, ed Ordini, è flato da me permei 
fo; gl’indiani, che in tal guerra faranno 
prefi, fidamente refteranno prigionieri , co 
me refiano le perfone , che fi prendono nel- 
le guerre d’Europa ; e folamente il Gover- 
natore li diftribuirà, conforme ftimaflepiù 
conveniente al bene ed alla ficurezza dello 
Stato, mandandoli ne’ luoghi , e Paefii de- 
gl’indiani liberi Cattolici , dove fi poffano 
ridurre alla Fede , fervire nello fletto Sta- 
to , e confervare la loro libertà , e con il 
buon trattamento , che fi è ordinato reite- 
rate volte , e che nuovamente ordino , c 
raccomando, fiano ben trattati , e che fie- 
no feverameme puniti quei, chèlor faran- 
no alcuna veflazione , o impertinenza , c 
più rigorofamente , quei che li maltratte- 
ranno in tempo , che fe ne ferviflero , per 
cflere loro fiati dati nell’atto della ripar- 
tizione. Per lo che ordino a’ Governatori, 
e Capitani maggiori, Ofiziali delle Came- 
re, ed altri Miniftri di Stato del Maragnon 
di qualfivoglia grado, e condizione fiano, 
a tutti in generale , ed a ciafcuno in par-, 
ticolare, che adempiano, ed oflervino que- 
lla Legge, la quale farà regiftrata nelle Ca- 
mere di detto Stato, ed in vigore della me* 
defima tengo per derogate non folamenre 
le l'opraccennate Leggi come fi è già rife- 
rito, ma tutte le altre, e quali fiano Or- 
dini , e Decreti , che forfè vi faranno ia 

con- 
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contrario, e fi oppongano alla diipofizio-' 

a:j; ne di quella, la quale folamente voglio fu 
c valida , ed abbia forza, c vigore, come in 
*2 etta fi contiene ; non oliarne che non fi a 
r fiata regillrata in Cancellarla , nè meno o- 
flanti le* Ordinazioni , e Decreti contra- * 
, rj. „ Lisbona il primo di Aprile dell’ an- 
no 1680. 

Prìncipe . 

„ "p Perchè il tempo ha fatto vedere di 
XJi giorno in giorno con maggior no- 
torietà , e migliordimoflrazione , che fono 
giuftifiime le caule nelle quali fi fondò que- 
lla Legge per reflituire agl’ Indiani la lo- 
ro antica , e naturale libertà , chiudendo la 
porta alle empietà, e malizie, con cui fiot- 
to il pretefto de’cafi , ne’ quali prima, e 
dopo la fua promulgazione, fu permetta la 
Schiavitù , fi facevano fchiavigrindiani pre- 
detti fenza’alrra ragione , chela cupidigia, 
c la forza di quei, che li pigliavano, e la 
ruflicità , e fiacchezza de’ chiamati Schia- 
vi : Voglio, e mi piace , previo il parere 
delle medefime Perfonc , eMiniftri, di de- 
rogare, ed annullare tutte le Leggi, Or- 
dini , Risoluzioni ,e Decreti , che dallo fcuo- 
primento de’ fopra menzionati Capitanati 
del Gran Parà , e Maragnon, fino al pre- 
fente giorno permettevano, anche in alcu- 
ni cafi particolari, Jafchiavitù degl’indù» 

tu 
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ni fuddetti, ed in tutto ilreftante, fii cut 
foflero contrarie alla prefente Legge , ac- 
ciocché {blamente in quella parte rettine» 
derogate , e cattate , come fe della fottarj- 
za di ciafcuna fi facell'e qui efpretta , e fpe- 
ciale menzione , non ottante la contra- 
ria ordinazione del libro fecondo , tito- 
lo 44. rinovando per altro , e ricordando 
la piena , ed inviolabile offervanza della 
Legge fopraccennata , ed inferita; e que- 
llo colle ampiezze , e dichiarazioni , e re-, 
frizioni , che feguono in appreflo. „ 

„ Per evitare più efficacemente le cala* 
mità, che fono feguite per cagione di det- 
ta fchiavitù , e per recidere una volta me- 
te le radici, ed apparenze d’effa; Ordino, 
che in riguardo agl* Indiani , che nel tem- 
po della pubblicazione di quella fi fodero 
dati per via di ripartizione, ovvero ammi- 
piflrazione , fi ottervino le difpofizioni , che 
contiene il Decreto de’ io. Novembre delf 
anno 164.7. il di cui tenore è il feguente.,, 

Legge dei io. Novembre dell’anno 1647, 

Io IL Rb. 

„ trO fa pere a quanti vedranno quello De- 
creto, come avendo fatta riflettione 
al gran pregiudizio , che rifulta al fervizio, 
di Dio , e mio , ed accrefcimento dello Sta-* 

{o del Maraguon , dal darli per via d’ am- * 

mi- 


m/ nitrazioni gl’ Indiani, e Genti di quel- 
V Io Stato, a caufache i Portoglieli , a’qua- 
:; r li fi danno quefte amminiftrazioni , ne fan- 
no così cattivo ufo, che gl’indiani efiften- 
e ti fotto le medefime amminiftrazioni , do- 
" po alcuni pochi giorni difervizio, muoio- 
no di pura fame, e per caufa dell* eccedi- 
le vo travaglio ; ovvero fuggono dentro del 
c Paefe , di modo che pattate poche giorna- 
te perifeono , effendofi per quello motivo 
« perdute* e difperfe ‘ innijmerabili genti nel 
Maragnon, Para, ed altre parti dello Sta- 
to del Braille ; Per lo che ho ftimato be- 
ne di ordinare, che fi dichiari per Legge, 
come lo faccio colla prefente , e conforme 
fu già dichiarato da' Serenittìmi Re di que- 
llo Regno, e da’ Sommi Pontefici , che le 
c Genti fono libere, e che non villano A m- 
:: tniniftra{ori , nè Amminiftrazioni , tenen- 
; do per nulle, e di niun’ effetto tutte quel- 
6 Je, che fi foriero date, , e concedute , di 
modo che non vi fia memoria veruna di ef- 
fe , e che gl’ Indiani poffano liberamente 
fervire, e lavorare con cui meglio parerà 
loro 3 e loro pagherà il lervizio, che pre- 
ftano, ed il lavoroche fanno. Per lo che 
ordino al Governatore dell’ accennato Sra- 
t to delMaragnon, ed a tutti gli altri Mi- 
£ tiiftri di elio di Giuftizia , Guerra , ed A- 
jt fcienda, a tutti generalmente , ed aciafcit» 
uo in particolare , ed agli Uhziali delle Ca- 
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mere dello fìelTo Stato, che in quella coni 
formità efeguifeano , ed adempiano que- 
llo Decreto, facendo pubblicare in tutti i 
Capitanati, Ville, e Città, che fono libe- 
ri gl’ Indiani; ed inoltre non acconfenten- 
do, nè permettendo, che vi fiano A mint- 
ili Aratori , nè Amminiflrazioni , tenendo 
per nulle , e di neflun effetto , e valore tut- 
te quelle, che fi follerò date, e concedu- 
te nella forma di fopra riferita , perchè que- 
lla èia mia volontà . E quello voglio, che 
ila valido come Legge, nonollante la con- 
traria Ordinazione del libro fecondo , ti» 
tolo quaranta . „ 

Emmanuel e Antunes le fiefe in Lisbona il 
giorno io. di Novemboe dell* Anno 1647. , 
t quejìa va fpedita per fae vie * 

Re. 

,, T^vlchiarandofi cogli Editti da affiggerfi 
ne’ luoghi pubblici delle Città di Be- 
lerai, del Gran Parà, e di S. Luigi di Ma* 
ragnon, che gl’indiani di fopra mentova- 
ti, come liberi, ed efenti d’ogai forte di 
fchiavitù, polfono di fporre delle loroperfo- 
ne , e beni , come loro parrà meglio , fen- 
za veruna foggezione temporale, a riferva 
di quella, che debbono dar loro le mie Leg- 
gi , per vivere fotto le medefime in pace , 
ed unione Crilliana , e nella Società civile , 

i» 
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r In cui mediante la Divina Grazia procuro 
c mantenere i Popoli, che da Dio mi fono 
ftati confidati, ne’ quali refteranno incor* 

! porati gl’indiani fuddeni lenza veruna di- 
ftinzione, o eccezione , ad effetto di go- 
i- dere tutti gli onori, e privilegi > e liber- 
ti tà, che attualmente godono imieiVaffal- 
: li a tenore delle loro refpettive graduazio- 
c ni, e capacità . „ 

,, Lo che tutto fi renderà fimilmente 
agl’ Indiani , che foffero adefio poflednti 
come Schiavi; oflervandofi per quello, che 
riguarda imedefimi* inviolabilmente il Pa- 
ragrafo nono della Legge de’ io. di Set- 
tembre dell’anno 1611. , il di cui tenore 
è come in appreffò» ,, 

9 

,, Edeffendoche Cono fiato informato, 
che in tempo di alcuni , già Governatori 
di quello Stato, fi fono fatte fchiave mol- 
te Genti contro la forma delle Leggi del 
Re mio Signore, e Padre, e del Serenif- 
\ fimo Re Don Sebaftiano mio Cugino, (che 
Iddio chiamò a fe ) e principalmentenel- 
-, le Terre di Jaguaribe; Stimo bene, e co* 
P mando, che tanto le dette Genti, quan- 
; to altre di qualunque forte , che foffero 
fiate ridotte nella fchiavitù fino alla pub- 
•• blicazione di quefta Legge , Ciano tutte li- 
<, bere , e rimeffe nella loro libertà , e fi le- 
■i vino dalle mani di qualfivogliano perfone , 


ptefto U quali foffero adelfo* lenza veru- 
na replica * o dilazione , e fenza che fila- 
no intefe lotto pretefto di fequeftro , o al- 
tra azione di qualunque materia * o qua- 
lità fia, e fenza ammetterle ad alcun* ap- 
pellazione , o ricorfo contro qualfifia ag- 
gravio » ancorché allegaflero éffere in pof- 
fefib* ed avergli comprati, ed eflere loro 
Itati dati * e dichiarati per ifchiavi in vir- 
tù di qualunque fentenza; Mercechè con 
il tenore della prefente dichiaro eflere di 
uiun valore fimili compre* e fentenze* re- 
fondo per altro falva , ed illefa la loro 
ragione a’ compratori contro quei i che glie- 
li venderono; e delle dette Genti fi faran- 
no ancora* e formeranno iPaefi, che fa- 
ranno neceffarj ; e tanto in efli * quanto 
negli altri * che già vi foffero * e faranno 
itati domefticati , fi offerverà V ifieflo or- 
dine , e metodo di governo , che con la 
prefente fi comanda offervare negli altri* 
che nuovamente fi faranno* „ 

*■ ,* Da quefta generale difpofizioné vo- 
glio , che reftino fplamente eccettuatigli 
oriundi , e provenienti dalle More fchia- 
ve, i quali faranno confervati fatto il do- 
minio de’ loro attuali Signori * fintanto- 
ché io non prenderò altra rifoluzione fo* 
pra quefta materia* ,* 

„ Ed acciocché fotta il pretefto de’io* 
P^ariferiti difendenti dalle More fchiave 

/ non 
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hon fi ritengano ancora in fchiavitùgl’In- 
diani, che fono liberi. 4 Ordino, che ii be- 
neficio degli Editti di fopra accennati , t 
ftabiliti fi fienda a tutti quei, che fi tro- 
veranno reputati per Indiani , o pareran- 
no tali , affinché tutti fiano tenuti per li- 
beri lenza bifogno d’altra prova, fuorché 
la pienifiima rilultante in favor loro dal- 
la prefunzione della Legge Divina , Na- 
turale , e Pofitiva , che favo rifcc alla li- 
bertà , mentre che da altre prove ancora 
pieniffimei e tali* che fiano bafievoli per 
deludere la detta prefunzione , giuda la 
difpofizione delle Leggi , non fi dimoftre- 
tà , che fono effettivamente fchiavi nelld 
fopra riferita conformità i fpettando fem- 
ore il peftì della prova a .quei che faranno 
iflanza contro la libertà , benché fiano rei . „ 
,, Lo che ne’ cafi occorrenti fi dovrà giu- 
dicare brevemente, fommariamcnte , ìf de 
plano , fecondo là verità faputa in una fo- 
la ifianza* Per la quale fi formeranno gli 
Atti dagli Uditori Generali nelle loro refi» 
pettive Giurifdizioni , e gli proporranno 
poi nella Congregazione , alla quale affo 
fieranno il Prelato Diocefano, ovvero il 
Mini fi ro, che effo deputerà in luogo fitta 
per quello effetto , ed il Governatore , i 
quattro Superiori maggiori delle Miffiont 
della Compagnia di Gesù , della Madofi» 
tta dd Carmine * de’ ReJigiofi Cappuccini 

della 


della Provincia di Sant’Antonio, e della 
Madonna del Riscatto , detta delle Merce- 
di, il fuddetto Generale Uditore, il Giu- 
dice Foraneo , ed il Procuratore degl’ India- 
ni : e con la pluralità de’ voti fi vincerà 
con la libertà , in favor della quale ba- 
llerà , che fiano eguali ì voti ftelfi ; i qua- 
li mai in cafo alcuno non potranno darli 
fe non fono prefenti i vocali fopr accenna- 
ti , o le perfone, che avranno le loro ve- 
ci , purché non fi feufino ; effendo avvia- 
ti per il fuddetto Atto, mediante un vi- 
oletto in ifcritto : Perchè fe alcuno, o al- 
cuni di effi, per edere impediti, fi Grufe- 
ranno , fi metterà in Adis la caufa , e Tem- 
pre la caufa fi fpedirà da quelli che fa- 
ranno prefenti , purché Tempre vi fiano tre 
voti conformi per vincere la decifione. E 
dalle fentenze pronunziate nella fuddetta 
forma non potrà edere ammetta verun’ ap- 
pellazione fofpenfiva , la quale ne ritardi 
l’ efecuzione , nè alcun altro ricorfo , che 
non fia indevolutivo , interponendoli però 
al Tribunale detto della Cofcienza , e degl* 
Ordini , dove quelle caufe faranno fenten- 
ziate nella forma già detta , con preferen- 
za a tutte le altre di qualunque forte ua- 
. no , conforme conviene al ferviziodi DiOi 
e mio, iu una materia tanto delicata, c 
grave , che include in fe i beni fpirituah * 
c temporali di quello Stato ì „ ; 

jj *** 
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„ Ed affinchè gli abitanti di elfo pof- 
fano trovare chi loro faccia le opere , e 
colti? i le terre, fenza che abbiano il pen- 
dere di far venire gli operaj , e contadini 
di fuori, e che gl’ Indiani nativi del Paefe 
pollano Umilmente trovare la loro conve- 
nienza , con applicarli alle dette opere , 
e fervizj ufando tra di loro quei fcambie- 
voli uffici , ne’ quali confiftono io ilabili- 
mento , l’aumento la moltiplicazione , e 
profperità di tutti i Popoli refi già civili 
e politici , dove crefce Tempre il numero 
degli opera; a proporzione de’ lavori , e 
manifatture , che fi fanno in effi : Stimo 
frene che quando la prefente farà pubbli- 
cata nella Città di Belem del GranParà, 
il Governatore , e Capitano Generale di 
quello Stato, o chi fervide quell’ Uffizio , 
convocando la Congregazione de’ Minillri 
Letterati di quella Capitale e fentendo 
il Governatore , ed i Minillri della Città 
di S. Luigi del Maragnon , d’ accordo col- 
le due rifpettive Camere , flabii ifca , ed afii 
fegni a’ fopradetti Indiani le mercedi com- 
petenti per alimentarfi, e vellirfi , fecon- 
do le loro diverfe profeffioni , confor- 
mandoli a quello , che in quello adira- 
to fi pratica in quelli Regni , e quali in 
tutti gli altri d’Europa, in quella manie- 
ta, che i prezzi comuni dello {ledo Stato 
potranno permettere, fervendo di rega- 
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la per quello effetto i feguenti eleni p/ 
Primo efempio : Se in Lisbona il foflen 
tamento di un operario corta un feudo 
e però la mercede di un lavoratore ione 
due feudi, ad imitazione di quefto per ciaf 
cun Indiano di fervizio fi deve tartare per 
mercede il doppio di quello, che gli è ne- 
ceflario per il diario alimento regolato a 
tenore de’ prezzi della Terra , o Paefe . 
Secondo efempio: fe un Artigiano guada» 
gna in isbona tre feudi al giorno , ed un 
lavorante due folamente, ad imitazione di 
quello fi taflerà agli Artigiani del predetto 
Stato la metà più della mercede , che fi 
foffe arbitrata per i lavoranti. „ 

„ Tutte le predette mercedi faranno pa- 
gate i Sabati di ciafcuna Settimana , er- 
gendone le fomme, nelle quali faranno fia- 
ti tallirti , o in panno , o in ferri , o in 
danaro, come para meglio a quei, chele 
guadagneranno, procedendoli ad erti a vo- 
ce, ed efecutivamente, come già fù dichia- 
rito dal Decreto de’ n. di Novembre dell' 
anno 1647. , e fi ofierveranno le predetre 
tafle , non oftante il detto Decreto, il Ca- 
pitolo 48. dell'antico Regolamento, gli al- 
tri due Decreti de’ 29. drSettembre dell' 
anno IÒ48. , e 12. Luglio dell* anno 16^6 - , 
e tutte le altre difpofizioni , e taffe finora 
ftabilite, le quali tutte tengo per derogate 
in quella parte , come fc di effe fi faccffa 

fp«- , 
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'* fpeziale menzione , non oftànte 1* Ordinarlo- 
ne del libro fecondo tir. 44. nè le altre difpo- 
:aà fizioni legali fomigliantì alla medefima » ,, 
t £ perchè ad effetto dì (labilire nuo- 

ti: Vamente , e tirare avanti lo Stato predet- 
n to , non ballerebbe , che gl* Inoiani fo fiero 
i t. ireftituttì nella libertà delle loro perfone 
\ì: nella forma Copra riferita , fe con efTa non 
i 2S Ci reftituilTe loro ancora il libero ufo de* 
rj loro beni , che finora è (lato a loro impc* 
dito con manifeiìa violenza : Ordino pcf 
j tanto, che fopra quello punto Jfi efeguifea 
jj» fubiro la difpofizione del Paràgrafo quarto 
? del Decreto del dì primo d’ Aprile dell’an- 
no 1680.) il di cui tenore è come fegue • „ 

Ed acciocché le fudette Genti , che 
caleranno giù in quella forma-, e le altre * 
che di predente fono già calate , fi con- 
fervino meglio ne’ Paeli ; Stimo bene , e 
,i voglio , che fiano padroni delle loro azien- 
de , come lo fono nel deferto , fenza che 
. loro fi pollano levare, iiè meno edere mo* 
ledati circa quello punto . Ed il Governa- 
li tote Con Ì1 parere degli accennati Religio- 
i:, lì aflegnerà a qhei, che difenderanno dal 
deferto i luoghi , e lìti convenienti , per faf 
In effi ì loro lavori , e coltivarli , e noti 
potranno eflefé mutati da tali luoghi contro 
la loro volontà, nè faranno aftretti a paga* 
H alcuna impofizione , o tributo per le dette 
I E * ter- 


§4 

terre, abbenchè fiano gfà fiate date a per- 
fone particolari in enfiteusi ; detta volgar- 
mente Sefmarìa , perciocché quando fi coiv 
cedono quelle , fernpre fi riferva il pregiu- 
dizio del terzo ; e molto maggiormente s' 
intende, e voglio s’intenda elVerc riferva- 
to il pregiudizio degl’indiani , primi ,6 
naturali Signori delle Terre. ,, 


,, Per oflervan za della quale dirpofizio- 
ne, che (limo bene di rinovare, ed ordi- 
nare, che fiefeguifea inviolabilmente , fen- 
za maggior dilazione di quella , che fino- 
ra fi è Iperimentata in un affare tanto im- 
portante, rifteffo Governatore, e Capita- 
no Generale, o chi folte in luogo fno, fa- 
cendo erigere in Vil e i Paefi , che avran- 
no un numero competente d’indiani, e le 
più piccole in Luoghi , e diffribuirc tra gli 
fleflì Indiani le terre adiacenti ai loro refi 
pettivi paefi : praticherà in quelle fonda- 
zioni , e ripartizioni ( in quanto fia pof- 
fibile) quel metodo di polizia, che ordinai 1 
per la fondazione della Villa nuotta dì 
Ciufeppe del F lume Negro : Conferva ndofi gl* 
Indiani , a favore de' quali fi faceflcro le 
dette demarcai» , nel pieno dominio , e pa- 
cifico pofleffo delle terre , che a loro fa-» 
ranno aflegnate, perchè le godano effi, e 
tutti i loro eredi ; e caftigando quei , che 
abufando della loro debolezza , li pertur- 
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beranno in effe, e nella cultura delle me* 
defime, con tutta la Severità, che permea 
teranno le Leggi . „ 

„ E perchè ertendo la mia intenzione 
principale di propagare la predicazione del 
Santo Vangelo , e di procurare, che fi uni* 
fca quel numerofo Paganefimo al grembo 
della Chiefa; e per altro molte delle Na- 
zioni di quelle Genti eflendo in diverfe par- 
ti aliai remote, dove vivono fepolte nella 
tenebre deir ignoranza , e difficilmente fi 
renderanno perfidi fe a calare ne’ luoghi po- - 
pola ti che finora fi fono fiati liti , affinchè 
nè anche nell’ interno de* deferti loro man- 
chi lo fpirituale pafcolo ^ tengo per cofa 
conveniente , che ivi nella forma fopraccen- 
mtà fi erigano pure Paefi , e fabbrichino 
Chiefe , convocando ancora i Miflìonarj , 
acciocché iftruifcano i detti Indiani nella 
Fede , e gli confervino in ella . „ 

» Ed avendo la fperienza di tanti anni 
dimoftrato , che quello mio primario fine 
giammai non fi otterrà, fe non mediante 
il proprio ?d efficace mezzo di fare , che 
divengano civili , e umani queft’ Indiani , 
con efortargli ed animargli a coltivare le 
terre , ad effetto , che approfitandofi de’ frut- 
ti , e droghe , che le medefime producono , 
e cambiandogli cogli abitatori de’ luoghi 
marittimi, artefa la facilità , che per tal 
fine lomminiftrano i fiumi, portano a cau* 
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fa della frequenza di quella communicacìtì- 
ne laiciare i loro barbari collumi ; conche 
oltre 1* ultima fpirituale , e temporale de* 
fopradetti Indiani fi-lvatici , crefcerà il com- 
mercia di quello Staro con gran profit- 
to , e convenienza degli abitatori dì eflo, 
avendo tra gli altri vantaggi uno , il 
quale è, che in quella guita i detti abita* 
tori fi prevaieranno dey li indiani più temo- 
_ti per il traf porto de* trulli , e delle dro- 
ghe delDeieno, lenza la fatica, e la fpe- 
fa delle navigazioni , che finora ufavanO 
per poitare i detti generi agrefti , ed in- 
colti, dalle parti affai difcoftej e che co- 
sì conferveranno gli altri Indiani vicinide* 
Paefi dentro de’ rr.edefimi , con impiegarli 
nel fervizio del loro lavori , ed opere , 
lenza dentare ne’ viaggi del Deferta, co- 
me finora fuccedeva : Tengo altresì per ca- 
fa conveniente , che il fopradetto Gover- 
natore , e Capitano Generale , e quei, che 
gli fuccederanno, adoperino ancora un‘efat« 
ta diligenza nelfiftriuione civile degli an- 
tidetti Indiani, che faranno ridotti a po- 
polare Paefi ne’ deferti , facendo , che con- 
iervino le libertà delle loro perfone, beni 
e commercio; non permettendo, che que- 
llo loro fia interrotto , o ufurpato fotto 
qualfivoglia titolo, o pretefto, quantunque 
fia de 1 più fpeciofi ; e raccomandando a* 

Miifionarj , ed ordinando a’ Miniflri fecola- 
% • 
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uj ri , che li rendano confapevo! i dd le vio- 
le ienze » c ^e fi commetteranno in ordine a* • 

> 1 detti aCTunti ; per procedere Cubito contro 
: y quei , che le avefiero commrfie , al pron- 
rc to caftigo, che richiede la gravezza della 
e j materia . ,, 

„ Per Io che ordino ai Capitani Gene- 
rali , Governatori , Mnifiri , ed (J filiali di 
guerra, e delle Camere di Stato del Gran 
Para, e Maragnon , in qualfifia qualità , 

€ condizione Ciano, a tutti generalmente , 
n ed a ciafcuno in particolare , che ade m- 
ì piano, ed ofiervino quefta Legge , la qua- 
le' le fi regifirerà nella Camera di dettoSra- 
to; ed in virtù della medefima ho per de- 
rogate non (blamente le Leggi di Copra in- 
dicate, e riferire, ma eziandio tutte le al- 
tre , e qualfivoglia Regolamenti, ed Ordi- 
ni , che vi Ciano contrari, e fi oppongano 
- al diCpofto in quefia , la quale Cola vo- 

r glio, come in efia fi contiene, non oftan- 
te che non fia fiata regi firata in Cancel- 
’ t la/ia, e non oftanre ancora le Ordinazio- 
p del libro Cecondo , titolo %g. 40.644., 

$ ^d il Regolamento in contrario. ,, 

Lisbona il dì 6 . di Giugno dell’ anno 1757. 


. Seiajììano Giufeppe di C'arvalho , e Melo . 
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Legge , in vigor della quale la Maeftà Ve* 
fira fiima per cofa conveniente di redimire 
agl'indiani del Gran Para, e Maragnon la 
libertà delle loro perfone , beni , e commer- 
cio , nella forma, che fi dichiara in effa. 
Acciocché Voftra Maeftà la veda. 


Emmanucle Gomes di Jlmeida la Jlefe . 

i 

Regifìrata nella Segreteria di Stato degli 
aff ivi Stranieri , e di Guerra , nel libro primo 
della Compagnia del Gran Para , e Maragnon < 
In Lisbona nella Stamperia di Micbiele Ro* 
driguez Stampatore dell ’ Eminentifs Sig. Car- 
dinale Patriarca l’anno 1755# 
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, xn . prima d’ inoltrarci nel grande affa- 

mi«j:eo* IVA reGefuitico, che fu uno dei princi- 
'logt&co 1 avven j raent { j e | Miniftero del noftro 

Sebaftiano, dobbiamo accennare altre co- 
le interdenti , e degne da faperfi , dalle 
quali palefe fi renderà la maniera , con cui 
1755. egli a poco a poco confeguì un potere il- 
limitato a fegno, che altro non mancava- 
glì , che il nome di covrano. Colla morte 
della Regina Vedova crebbe moltilfimo di 
fiima apprefib il Re : infenfibilmente fepps 
introdurli nel di lui animo T e fecondando 
le fue paflìoni e affetti , in breve tempo 
fe ne refe padrone affatto . Tale fu P afeen- 
denza , che prefe fopra di lui , che non fa- 
ceva* 


v 


\ 
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pcva il Re muovere un patto, fi primi non 
fie era confapevolc il noflroCarvalho. Ri* 
r _ chiedeva!! altresì poco talento per domina- 
te fopra lofpirito di uno, che ne fcarfeg- 
e giava ; ed ecco la maniera , con cui per- 
venne felicemente al defiderato fine delle 
fue intenzioni * 

Era cofa facilittima conofcere il debole 
del Re : la pufillanimità e gelofia , come 
abbiamo accennato , prevalevano in lui : 
quelle due paflìoni vennero artificiofamen- 
te fomentate da Carvalho ; facevagli ere • 
dere , che effo era poco amaro dai Porto- 
glieli perchè non aveva fucceflione mafehi* 
le, onde lo fece entrare in fofpetto del ca- 
rattere di fuo Fratello l’Infante D. Pietro , 
della cui affabilità , e belle maniere il po- 
polo , e la Corte tutta erano incantanti, guar- 
dandolo come crede neceflario del Regno, 
e in cui ripofle erano le fpèranze di tut- 
ti . Chiunque faceva la Corte all’ Infante 
D. Pietro era offervato dal Re di mal oc- 
chio; qualunque parola indifferente veniva 
male intefa, e il noflroSeba diano era di- 
ligentiffimo nel rilevare il più piccolo fat- 
to , che contribuir poteffe ad accrefcere i 
fòfpetti del Re, il quale viveva in un con- 
tinuo timore di ribellione nei fuoi fuddi- 
ti. Speffe volte con certa aria di fpeci a Hf- 
fimo attaccamento , e di minutittìme , e fe- 
grete inveftigazioni accennava al Re, che 

non 
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non tutti i Miniftri erano fedeli , prore 
do al tempo fteflb, che per parte Aia 
temeffe, effere egli prontiifimo a (par 
fino i* ultima ftilia del proprio fa r>gue 
la di lui vita; qualche volta aggiunge 
Za Ai. V. fi ricordi , che regna fopra un 
polo volubile . La Nobiltà è troppo poterti 
la parentela , che alcuni di efjì hanno t 
la Vofìra Reai Famiglia li rende intolleri 
ti: e (fi fi credono ficuri di qualunque pajjl 
in cui precipitar pofimo : effi depofero dal T> 
no il i/ojiro Pro Zio D. Alfonfo , e proclam 
tono Re U. Pietro. Non vorrei , 0 Sire , v 
dere ri nova to un tale efempio : conviene du> 
que farfi temere . Con tali velenofe affetta 
zioni facilmente unKe pieno di fofoetro 
e fenza alcuna fiducia li bfciò interamen. 
te ftdurre dal fuo Miniftro, arrivando a 
tal* eccello la fua prevenzione in quefto pun- 
to, che credette coll’ andar del tempo di 
non avere altro fudd ito veramente fedele, 
che Sebaftiano Giufeppe* 

Pwha\ic*. Intanto divenuto Pietro di Motta per li 
g-otte di Mo» fua età avanzata, e molti incomodi quali 
l0 ' imitile agli affari politici, fi arrogòCarval- 

ho a poco a poco tutto il maneggio anche 
del fuo Dipartimento, con cui riunì in fe 
quafi tutto il potere dell’ AtnminiftrazicMTe. 
Àccrefciuta così la potenza , credette di con* 
ciliarfi maggior riipetto dai popoli , chia- 
mando fi in avvenire Sebafiiano Giufeppe li 

, Car- 
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Carvalbòf e Melo . I! motivo dì un tale ao 
quifto fu una lite per una pofleflìone che 
avea contro un Cavaliere per nome D. Gon» 
zalo Crifloforo di Melo , la quale perdura pri- 
ma giuridicamente , ne ottenne poi coll* au- 
torità di Miniftro una nuova Sentenza fa- 
vorevole, e volendo moftrare più valevole 
il fuo diritto, prefe il cognome del rivale, » 
V amicizia del quale nondimeno volle con- 
icrvarc : conducevalo fpeffe volte leco in 
carrozza , invitavalo a pranzo , e ne mo- 
Hra?a della (lima , e rifpetro , credendo con 
quella diftinzione ben compenfati i beni , 
che gli aveva ufurpati. Ma non durò mol- 
ti anni il Cavaliere di Melo a godere di 
quell’onore ; imperciocché poco dopo il fup- 
plicio del Duca diAveiro , quando Carval* 
ho per incuter timore al popolo ogni vol- 
ta che ufciva di cafa, veniva fcortato da, 
una Compagnia di Tolda ti a cavallo con 
tamburo battente , accadde che il detto 
Cav. trovandoli in una cafa in compagnia 
di alcuni amici , e Temendoli da lontano 
il tamburo, non avvezze le orecchie a quel 
Tuono infolito, dimandò unodeicircollan- 
ti: co fa fojfe quel rumore . Pronto il de Afe- 
li? rifpofe graziofamente : Affacciatevi , Si- 
gnori, alla fìnefira , ecco che viene il nojìro 
Orfo; alludendo con quelle parole all’ufo 
dei Piemontefi di condurre legati degli Or- 
li a Tuono di tamburo . Ma uno fcherzo 
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così innocente detto fra gli amici , e da 
un amico, badò perchè ilCarvalho, risa- 
putolo , facelTe nel dì Seguente Sparire il 
de Melo dagli occhi dei Pubblico , elTen- 
dofi poi penetrato, che morì in un* orti* 
da prigione. 

* XI11 - , Morto in quello ifteflo tempo in Lisbo- 
r* dei rea*, na nel gran terremoto del 1755. il di lui 
Padri 0 no 1U c P a drigno D. Franeefco Luigi di Acunba A* 
manieri cru* taide , il quale era in allora DeSembarga- 
^ or ^ Palazzo, fu pronto il noflro Seba- 
dr«. ftiano a impofleflarfi del teftamento , in cui 
era chiamata erede Sua Madre . Ma Seba- 
stiano da figlio rifpettoSo , e caritatevole 
verSo la propria Madre , pensò di Sollevar- 
la dal difiurbo grande dell’ amminiftrazio- 
ne di tanti beni; onde egli pafsò immedia* 
mente al poffeiTo di tutto quanto apparte- 
neva al deSunto , non curandofi delle ra- 
gioni , nè delle preghiere della Madre me» 
defima , la quale videfi obbligata a mena* 
re una vita povera , c anguftiata , coftret- 
fa molte volte a dimandare qualche Soccor- 
so a diverSe perSone , e preciSamente al Ret- 
tore del Collegio di S. Antonio dei Gefuìti 
di Lisbona . Effa era Solita lamentarli del- 
la Sua Sventura , dicendo con le lacrime agli 
occhi di aver partorito, «0» un figlio , ma 
una tigre , il quale in mezzo all’abbondan- 
za e potere che godeva > le negava fino il 
necefiario Softemaraento , tanto più a lei 

ne- 
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neceftario , in quanto che fi trovava in una 
età quafi decrepita . Non potendo però Car- 
valho {offrire i giudi rimproveri della Ma- 
dre, e volendo levarfela dagli occhi , la co- 
Arinfe a terminare la vita in un Conven- 
to di Monache Domenicane , ove era Re- 
ligiosa una Sua Figlia per nome Maria Mad - 
da Lena , della quale avremo occafionedi par- 
lare in progreffo. Alcuni anni prima era- 
iì egli pure impofieffato del teftamento di 
Aio Zio Monfignor Paolo di Carvalbo , ufur- 
pando tutti i di lui beni, e non curando 
di Soddisfare diverG legati fatti in favore 
di alcune perfone . Fra le altre una vedova , 
che lo aveva Servito, vedendofi burlata do- 
po molte inutili preghiere, rifolvè di ricor- 
rere al Sovrano con un Memoriale ; ma in- 
tefofi ciò da Carvalho , la fece Subito de- 
fiftere dalla Sua pretenfione, minacciando- 
la di un caftigo feveriffimo, fc ardiva di 
fare vérun paflo ulteriore. 

Parimente alcuni anni dopo fi appropriò 
le molte ricchezze di Pietro di Motta Segre- 
tario di Stato , negando , che egli averte 
fatto teftamento, nei tempo che molti do- 
meftici del Motta atteftavano di aver ve- 
duto il teftamento, e che potevano Segna* 
re col dito il caftettino, ove il defunto lo 
aveva chiufo. 

Nel mefe di Giugno 1755. videfi un prò- *xiv. 
$etto fingolarirtimo : volendo il Miniftro pò, »mftj 4* # J 
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m«i dir«»!i , polare alcuni Paefì deferti dell’Affrica vi» 
w gulkot**. cini all’Ifola di Mozambico per il vantag- 
gio del commercio, fu pubblicato a nome 
del Re , che farebbero accordate delle ter- 
re con molti privilegi alle Famiglie , che 
voleflcro paffare a fondare le nuove Colo- 
nie ; ma non prefentandofi alcuno , che fpon- 
taneamente voleffe efiliarfi dalla Patria, e 
trafportafi In Paefi così remoti , e mal fa- 
tti, fu fuggerito daCarvalho, e immedia* 
mente rifoluto, di arrecare indiftintamen. 
teidifcolidell'uno* e dell* altro feffo , ma- 
ritarli per forza, e mandarli a quelle Con- 
trade « Condizione veramente deprecabile 
di tali infelici , che oltre la povertà , che 
fuole affliggere tal razza di gente, dovei* 
fero Soggiacere alla fchiavìtù duriffima di 
un forzato matrimonio* Ma un progetto 
cosi flravagante , per molte inforte difficol- 
tà non potè efeguirfi* 

JSBL* Compagnie di commerdo fono riguar- 
»• adh farno- date dai buoni politici , e dai progettici 
ài c °comm"l! come mezzi efficaciffimi per promuovere 1* 
«i« dei M««- ìnduftria dei popoli , e rendere opulenta una 
***"' Nazione; ma fono altresì il principio del- 
la decadenza di un Regno, quando effe fo- 
no concedute a poche perfone , venendone 
in cortfeguenza gli arbitrar] moriopolj . Co- 
sì accadde al Portogallo , il quale , benché 
liforto foffe al principio del Governo di 
D.Gihfeppc I, da uno flato deplorabile , non- 
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dimeno introdotte alcune Compagnie di 
commercio mal difpofte, furono la cagio* 
ne della miferia , in cui fi vide. LaCom- 
pagnia di Fendano Velho Oldembourg era fia- 
ta di un grande pregiudizio al commercio 
univerfaie del Regno; ma forfè non fu mi- 
nore quello, che provenne da un* alti a nuo- 
va Compagnia, per il commercio del Àfa- 
ratfion, e del Gran Park , eretta ai 7. di 
Giugno dello fteffo anno ; la quale eden- 
dò l’opera favorita del noftro Sebafliano, 
in cui fi crede che fotte ìnterefTaro , ficco- 
me procacciò a lui grande utilità, cosi fu 
la rovina totale di moltiffime Famiglie. Le 
detta Compagnia era comporta di pochif- 
lime perfone ; i privilegi erano fpecialittì- 
mi ; a lei fu dato privativamente il traf- 
pono, e vendita dei Negri di Affrica, e 
il Re le diede dueVafcelli da guerra, fa- 
cendole ancora grotti impreftiti di denaro 
per lo ftabiiimento . Grandi furono i lamen- 
ti di tutti i Negozianti, non folo.di Lis- 
toni , ma di tutto il Regno , i quali da 
una tale Compagnia ricevevano un danno 
lenza pari , rimanendo privi di tutte le ri- 
forfe d induftria , e di negoziazione , che 
prefentano le belle, e ricche poffeflioni che 
tiene il Portogallo nelle quattro parti del 
mondo , e che farebbero la felicità di qua- 
lunque Nazione meno indolente della Por- 
toghefe . Molte furono le rapprefentanze 

fatte 
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fatte al Regnante per muoverlo alla rivo- 
catione; ma tutti i tentativi riuscirono inu* 
fili . Rifoluto il noftro Carvalho di non 


ceder punto, moftrò di più il Suo fdegno 
contro chiunque ardiva parlarne , e palio 
a far arredare 1 principali Negozianti , che 
erano di Sentimenti contrari: non conten- 


to del loro arredo, gli fece giudicare con 
tutto il rigore, e otto dei più ricchi , e 
dÌvuTcpccì potenti furono efiliati per otto anni al pre- 
tte c filiate lìdio di Mazagan in Affrica , e molti altri 
CiuS;?. «filiali piccoli Borghi lontano dalla Cor^ 
gni. <«i te per otto anni ùmilmente . Parecchi ah 
i.gnoa. Soggiacquero pure aelìlj , e ad altre pe-t 

ne a motivo della detta Compagnia , ben- 
chè non vi averterò veruno intereffe , e tra 


quelli lì contarono dueGefuiri, l’unochia* , 
mato Emanuele Balleflcr , e l’altro Benedet- 
to Fonfaca , l’efilio de’ quali chiamò l’ atten- 
zione generale de* Portoglieli poco avvezzi 
* fino allora a vederli mortificati . Il primo 

de’ due predicando nella Bafilica di S. Ma- 
ria in Lisbona prefe per teflo del fuo ra- ; 
gionamento le parole , Negotiaminì dum ve- 
nto , Aveva pretelo di provare che tra Dio, 
e gli uomini vi è una Sorta di contratto 
di compagnia , nel quale hanno gii uomini 
tutto il vantaggio. In tutto il Sermone non 
fu detto parola , che rapporto averte alla 
Compagnia delMaragnon; tuttavia ilCifr 
valho fcuopri in erto una malignità parti-, 
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colare del Gefuita , e pretefe, che il ine- ' 

defimo avelie fatto una fatira contro la fua 
Compagnia di commercio; perciò fpedito 
al Collegio dei Gefuiti un calcile con un 
Ufiziale , Soldati , lo fece partire imme- 
di atamente da Lisbona. Informati l’ Infan- 
te Don Pietro , il Marchefe di Alegrete , t 
il P. Moreira della di lui innocenza » s’ in- 
tereflarono in fuo favore apprettò il Re , il 
quale prevenutogiàdal Miniftro non diede 
orecchio alle intercedioni. L’ efiìio del fe- 
condo, il quale era Procuratore dei Mara- 
gnon , provenne dall’ edere dato richiedo 
quedo Gefuita del fuo fentimento da alcuni 
commercianti rapporto ai vantaggi da poterli 
promettere dalla Compagnia , e dall' aver 
etto incautamente rifpodo, che quedi non 
corrifponderebbero alle fpefe . Fattone il rap- 
porto al Carvalho fu immediatamente inti- 
mato al Gefuita l’ efilio, il quale non ebbe 
eff etto a motivo del gran terre moto del di 
1. Novembre del J755. fopravenuto due 
giorni dopo l’ intimazione . 

Ed eccoci infendbilmente giunti all’epoca xxvn. 
infelice del Portogallo , per cui redarono 
qualche tempo fofpefi molti vadi progetti di 
Sebadiano Giufeppe . Noi non ci tratterre- 
mo a deferiver minutamente un terremoto 


così formidabile , che pofe in deflazione 
tutto il Regno, madìmamente JaCapirale, 


che d’ una ricca , potente , e magnifica Città 
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divenne uno fpettacolo di orrore : dopo mol- 
ti anni ne dura ancora la fpaventevole idea : 
la fola rimembranza empie la fantafia delle 
più funede immagini di dolore , lamenti , e 
univerfale fpavento. Noi rimettiamo il let- 
tore a moltidìme , ed efatte definizioni di 
quella orribile difgrazia. (a) Soltanto dire- 
mo che il Re modo a pietà della gran ca- 
’ lamità del fuo Popolo , codretto Egli anco- 
ra a fentir con tutta la Tua Corte i duri ef- 
fetti di un così orrido flagello , fi diede tutta 
la premura di predare i poflibili follievi a 
tanti infelici , che redavano privi di tutte 
le loro fodanze, non eflcndovi Famiglia , 
che fofle da tanta fventuraefente . Carval- 
Iio obbligato a fecondare le mire pietofe del 
fuo Sovrano , affettò della compadrone per 
tanti difadri , dando pronti , e convenienti 
ordini , perchè fodero foccorfi tanti fventu- 
rati, che erano redati femivivi fotto le ro- 
vine , e fece gadigare feveridìmamente molti 
fcellerati , che prevalendofi della confufione 
univerfale fi diedero a rubare con {sfrena- 
tezza incredibile. In prova di che farà op- 
portuno riferire il feguente fatto . Venendo 
dal Re domandato al famofo Generale Don 

Pic- 

Ca) Oltre i ragguagli fiampati a parte in quel 
tempo, fi può vedere nella Storia dell’ anno 1 755. 
i-ib. ultimo, e nei Mercuri di Olanda dei mefidi 
Decembre 1755. Gennajo , Febbraio 175*-, e nel 
Tom. I. Art. di Portogallo della Geografia di 
Jlufching. 
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dietro di Àlmeìda Marchefe di Alorna Pa* 
dre del preferite tanto noto per le fue difav- 
venture , quale fpediente dovette prenderà 
in così trifli circoftanze , ed ettendogli da 
cflo rifpofto che tre fole cofe fi richiedeva- 
mo : feppellire i morti , provvedere i vivi , C 
thìndne i Forti , il Carvalho col pretefto 
di approvare il faggio confielio infinuò a* 
’P.e, che fpedifle lo fletto Marchefe perle 
neceffarie provvigioni a Setub.ii per così al- 
ìontana're un Perfonaggio, il quale ficcome 
pieno di rettitudine, non poteva non effe rè 
eia fui riguardato che di mal occhio , e colà 
non più richiamato fini i fuoi giorni l’ in- 
felice D. Pietro . 

Durò per molti mefi Un flagello così or- 
ribile , eflendo pochi i giorni in cui non fi 
fentiflero nuovi fcuotimenti , e alcuni così 
gagliardi , che terminarono di rovinare gli 
avanzi degli edifiz] , che recavano in una 
Città divenuta lo fpettacolo il più htttuofo s 
che deferiver fi pofla . Si aggiunfero agli 
abitanti molte altre calamità-, chegìiriduf- 
fero alla fomma miferia . Il fuoco con fumò 
tutto il piùpreziofo, che trovavafi : le ac- 
uite del Tago crebbero ad una altezza così 
Itraordinaria , che oltre V aver fómmerfi non 
pochi baftimenti , inondarono tutte le cam- 
pagne vicine . Le piogge per molti giorni 
furono dirortiffime , onde travagliati i Lis- 
bonefi dall’ umidità , dal freddo , e dalla fa» 

G 2. me > 


me , contratte delle malattie a ani {lime , pa 
recchi dovette.ro foccombere alla morte , che 
fortunatamente {campata avevano nel tempo 
del terremoto . Il Re profeguì a difìingueriì 
nell’ amore , e tenerezza verfo i Tuoi amatif- 
fimi fudditi. Penetrato al vivo di dolore, 
vedendo da tutte le parti tanti fventurati , 
che movevano a compatìione,fece per alquan- 
ti giorni diftribuire gratuitamente del pane , 
denaro , e tavole per farfi delle baracche ove 
ricovra r fi . Egli {ledo con efempio {ingoiare 
fu il primo a dare fepoltura a’ cadaveri , 
non ritrovandoli chi aveffe il coraggio di co- 
minciare a fotterrar una moltitudine di tan- 
ti morti, che inorridiva il cuore più animo- 
fo . Egli era flato configliato a ftabilire prov- 
vifionalmente la fua refidenza in Oporto , Cit- 
tà che aveva fofferto meno di tutte le altre 
del Regno ; ma non diede orecchio a tal pro- 
porzione , non avendo animo di abbandona- 
re il fuo popolo in uno {lato di deflazione 
generale. Tutti i Sovrani di Europa fi com- 
moflero moltiflimo a una difgrazia così (Ira- 
ordinaria, e ne molìrarono un vivo rincre- 
fei mento . La Spagna però, e l’Ingiltcrra 
fi fegnalarono in mandare a S. M. Fedeliff*- 
ma lomme confìderabili di denaro , e viveri 
in quantità da diftribuirfi gratuitamente aj 
poveri Cittadini di Lisbona , venendo pe r 
molti giorni calia Spagna un numero grand e 
di muli caiichi di ogni forte di provvifionj 
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con cui fi riparò alla v'ta di molti , clic 
erano fiati cofiretti dalla miferia a paflnrc 
qualche giorno fenza prendere alimento. 

Una calamità così orribile, per cui fi vi- 
dero tanti fpogliati di tutto quanto pc (le- 
devano , e moltilfimi di nafeita civile ob- 
bligati a mendicare per procacciarli il fo- 
•ftentamento, fi può dire, che folle per^e- 
baftiano un tratto favorevole di fortuna , 
per la quale fi credette di elfere privilegia- 
to nella moltitudine delle comuni di (grazie; 
imperciocché egli fu uno di quei pochi , le 
cui cafe , che aveva in Lisbona , refiarono 
in piedi. Egli fi e fio fu il primo a recare 
la nuova della fua forre felice alSovrauo, 
e nel tempo, che gli fgraziati ricorrevano 
al Dio vendicatore con atti di umiltà e peni- 
tenza , Sebafiiano molto contento guardava 
con indifferenza un tale dilafiro , e confe- 
derandolo come un effetto puramente prodot- 
to da caufe naturali , fiimava inutile l’invo- 
care l’ajuto Diviqo per liberarli da un flagello 
così terribile. Rimafe il Re tanto maraviglia- 
to della forte toccata a Sebafiiano , che cre- 
dette doverla attribuire a una parziale prov- 
videnza dell’ Altilfimo fopra il luo Miniftro, 
onde riprendeva intorno a ciò alcuni Grandi 
del Regno , i quali al principio non temeva- 
no di biafimare la condotta di Sebafiiano. 
Ma il Conte di Obidos , Pcrfonaggio dotato 
di fino difeernimemo , e di un umorgajo, 
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fc he rzofa mente rifpofe al Re : Bgli è ww , S\ ! 
onore, che le cafe di Sebafìiano fono rima/le intat * 
te; ma cadute non fono nemmeno quelle deìl.\, 
Rua Zuja , cioè Strada Lorda , così chiamara 
era quella ove abitavano le donne infami , le 
cafe delle quali non rovinarono . Un para-, 
gone così difonorevole per Carvalho , e sì de- 
gno di rifu-dìone , non diftolfe punto dalla 
(ua opinione il Monarca , il quale attribuì un 
Dettocotanto lignificante ad un effbttodi una 
maligna invidia contro il fuo Sebaftiano^ 

75 6 . Nel mefe di Febbraio dell’ anno feguente 
feetnato alquanto lo [pavento ujiiverfale per 
T intervallo di alcuni giorni, in cui non Zi; 
fonti il terremoto, fi trattò fedamente dei-. . 
la riedificazione di Lisbona . Idearoniì , e pro- 
porti furono varj progetti per unire la bel- 
lezza alla ficurezza della Città . Richiede- 1 
v.anfi per altro fornirne immenfe perla co* 
flruzione di tanti edifizj pubblici, onde per 
fuggerimento di Sebartiano fu impollo daf 
Re un nuovo diritto del 4. per 100. fopra tut- 
te le merci provenienti da’ paefi ftranieri. 
Quella nuova impofizione feriva maflTima-t 
mente gl* lnglefi, i quali avendo nelle loro, 
mani tutto il traffico Portoghefe , venivano a 
rifentirneun notabile pregiudizio. Ciò riu- 
feiva agl’-Ingleii tanto più fenfibile, in quanto 
che in quelle circoftanze tutt* altro dovevanfi 
promettere dalla gratitudine dei Portoghefi >, 
imperciocché in. quelli HelS giorni erano at- 
' «wù j 
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riva ti a Lisbona molti Vafcelli carichi di ogni *f Vl ”v 
lortc di veri , e di tutto il bifognevole al- gringkii'V -i 
la vita , oltre una fomma di 40000. lire Iter- 
lire, il tutto gratuitamente mandato dall’ i* ufo de i« 
Inghilterra per follievo di quei poveri abitan- “y* 1 
ti . Inoltre regali particolari dedinati per 
S. M. Fedelilfima confidenti in lervigj da ta- 
vola completi ugualmente che numerofi la- 
vorati di propofito in Londra , erano (lati 
fpediti dal Sovrano Britanno. Intefali la nuo- 
va taffa dal Sig. di Cafìres Inviato Inglefe , * 
egli ne moftrò della forprefa , e del dif piace- 
re , e pafsò a farne delle forti lagnanze , di- 
mofirando che in virtù dei Trattati tra le 
due Nazioni concilili non poteva fufiìflere 
una tale impofizione . Gli altri Miniltri dra- 
nieri imitarono l’efempio del Sig. di 
facendo parimente alcune rimofiranze fu tal 
propofito . Riunirono però inutili tutti i ten- 
tativi : Carvalho fi contento di rifpondere 
con parole generali , che un oggetto così ri** 
levante farebbe datofenza dubbio prefoia 
confiderazione da S. M. , fe ne folfe data 
bene informata . 

Un altro avvenimento produfle agl’ Inglelì 
un difgudo non minore del primo . Coniun- 
te dal fuoco, dalle rovine, e dalle inonda- 
zioni le merci forefiiere ,non trovandoli pan- 
ni d’ Inghilterra , d’Orlanda , nè di Francia , 
molti abitanti privi di abiti per T inverno ri- 
^orfiero ad un panno di lana non tinta lavo- 
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rato nelle Provincie del Portogallo . Lo fltf- 
fo Sovrano volle dare a’ Tuoi fudditi efemp.o 
di moderazione , e non ebbe difficoltà di v<- \ 
ftirfi del luddetto panno, benché foflfe ci 
prezzo vile. L’efempio del Principe faci- 
mente induffe i Nobili a fare lo fletto, on- 
de in poco tempo i mercanti Portoglieli fe- 
cero un guadagnodi un milione di Crociar , 
che fenza di ciò farebbe pattato in mano de- 
gli ftranieri . Fu molto applaudita la rifola- 
zione del Sovrano di provvederli delle mer- 
canzie del proprio paefe , non lafciandofi cie- 
camente trafportare dal pregiudizio cotanto \ 
riprenfibile , e di tanto danno aqualungue 
Nazione della maggiore (lima, di voler far 
ufo delle merci forefliere . Se in tutti gli 
altri generi li fotte oflervata la fletta con- 
dotta , poteva il Portogallo lufingarfi di ri- 
forgere in breve dalla miferia , in cui giace- 
va , e avrebbe veduta in qualche maniera 
compenfata la perdita fatta a motivo di tante j 
calamità, che Io avevano ridotto ad una ve- 
ra deflazione . Ma ola cagione ne folle la 
defidia propria della Nazione, ovvero la f> 
verchia intrepidezza degl’ Inglefi in materia 
di traffico , non durò molto tempo a fio- 
rire la induflria nazionale , e ben pretto 
gl’ Inglefi riebbero nelle loro mani tutto 
il commercio . 
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Entra nell'impiego di primo Minijlro . Prin- 
cipali avvenimenti fino all’ attentato della 
notte dei 3. Settembre 175S. 

A Cquiftatafi Sebaftiano la totale {lima 
del Monarcha , e impadronitoli del di 
animo , non era però del tutto conten- 
to , anzi vivea inquietiamo , perchè adi- 
rava alla proprietà dell’ impiego di Pietro 
di Alotta , ia cui amminiflraz/one Ci era egli 
però in gran parte appropriata . La tua 
ambizione eflendo eccepiva , altta mira aver 
non poteva , che quella di un Domìnio 
afloluto e difpotico fenza ombra di di- 
pendenza da veruno iuo pari, e folo l’im- 
piego di Segretario degli affari interni , il 
quale viene confiderato il primo poftonel 
Miniftro Portogliele , poteva interamente 
appagare la Tua infaziabile voglia di co- 
mandare. Ciò ottenne compitamente nell’ *• 
occafìone della morte dello (ietto Pietro di ro Segretario 
Motta accaduta pochi meli dopo il gran ter- 
remoto, e col ritorno , che fece da Lon- 
dra D. Luigi di Acunba , ove era flato In- 
viato ftraordinario ; i cui fervigj volendo il 
Re premiare ad iftanza di Sebaftiano , che 
non invano lufingavafi di avere in lui un 
fedele efecutore delle fue crudeltà , fu di- 
chiarato Segretario degli affari efterj nel di 
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feguente al fuo ritorno, cioè ai 5 .di Mag- 
gio , e Scbaftiano afTunfe il titolo di ò>- 
grctario di Stato per gli affari interni . 
Riverito cosi di tutta l’autorità di pri- 


mo Miniftro non t2rdò a dar faggio del 


li. 

F* eriger* 


fuo cuore inumano, procedendo con un ri- 
gore eccepivo e maleintefo. Pensò di met- 
ter freno con galligli! ftraordinarj ai ladro- 
neggi, che divenuti erano quafi irrimedia- 
bili nelle circoftanze , in cui innumerabili 
infelici pi ivi di tutto il loro avere non Ca- 
pevano come procacciarli un poco di pane . 
Fra gli altri ripari ne trovò uno , che ha 
tutto il conio di una invenzione la più cru- 
dele, che polla immaginarli . Ordinò, che 
erette fodero fino a cento forche nelle vi- 
cinanze di Lisbona . , ove fi videro appefi 35°* 
ce to iófciìc cadaveri : fpetracolo ben capace di accre* 
{cere gli orrori della deflazione ad un po- 
polo , il quale credeva di elferne pervenu- 
to al colmo. I più barbari gaftighi non fo- 
no Tempre quelli, che hanno il piùlicuro 
effetto: inaspriti i ladri fi diedero a nuo- 
ve malvagità: alcuni infuriati contro l’au- 
tore di ordini cosi violenti prefero fino la 
rifoluzione di attaccare il fuoco a. divedi 
quartieri , maflimamente a quelli della Cor- 
te : a gran forte due ne furono catturati, 
nell’ atto di paffare il Tago per quello fi- 
ne . Ad onta però di tutte le leggi feve- 
ridìrne del Miniftro crcfcevano ogni giorno il- 
, _ di- 
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d'JlbrJine , la confu fione , i furti , e gli a£» 
(a ili ri j nella fventura fa Città , in guifa ta- 
le che moltkdei facoltofi per liberarfene 
corretti furono a far guardare le loroca- 
fe da genie armata anche in tempo di gior-* 
no . Dopo che i privati fi appigliarono a 
quello partito , avendo i ladri meno occa- 
fioni di efercitare le loro rapine , palaro- 
no alcuni dei più temerari a focheggiare 
le Chiefe , (tendendo perfino le mani fa- 
crileghe ai Vafi Santi. Non fi volle dal Mi* 
mitro mai praticare la firada della dolcez- 
za : il bifogno comune , e la vera politica 
richiedevano , che fi penfafle piuttofto a (oc- 
correre gl’infelici col ribalfo dei prezzo dei 
viveri , col difpenfare dei fulfidj dal Reai 
teforo dellinato per tali necelfità , e così 
rimediare in parte a sì gravi difordini . Al- 
lora fu, , quando a motivo della effclfiva 
carellia dei grani difpofie il noftro Seba- 
fiiano , che per il provvedimento di un nu- 
mero così grande di Cittadini , come con* 
ta Lisbona.^ folle diftribuita la farina ai for- 
nai dai pubblici magazzini per una fineftra ; 
il concorfo dunque dei fornai , e la folla 
dei poveri in luogo sì riftretto e precifo x 
erano motivo di ulteriori difordini , poi- 
ché molti fi lamentavano della difficoltà 
di avere il bifognevole , parecchi di non ri- 
cevere la quantità corri fponden te ai contan- 
Ù prima sbottati , e molti altri per la ma- 
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la qualità del genere : i clamori contro que-r ' 
ila provvidenza erano generali: fi accreb-, 
bero vieppiù quando fi venne a notizia , che 
non la reai mancanza del grano , ma la ! 
ingordigia dei Minittri ne teneva alto il 
prezzo , 'mentre fi videro trattenuti nel fo- 
go alcuni battimenti , che erano carichidi 
grano, fenza volere che lo Tea rica fife ro per 
dar efito a quello dei granai , che erano 
pieni . Carvalho ncn faceva vcritn conto 
dei lamenti, finche informatone il Re per 
mezzo di molti Memoriali , fu coftretto a 
diflribuire più ge ne rofa mente la farina. 

Dopo di ciò cottante Tempre Sebaftiano 
nelle Maffime di rigore , e lontano da ogni 
idea di umanità, pareva che voleffe fecon- 
dare le inclinazini della natura , o le dif- 
pofizioni del Cielo , che irritato contro quel 
mifero popolo di continuo con nuove dif- 
grazie di terremoti, di fame, d’ innonda* 
zioni , d* incendi , e di parecchi altri fla- 
0r J”; ,u e gelli lo travagliava. Per riulcir meglio nei 
Pattuglie d’ fuoi fangtiinofi penfieri ordinò inoltre agli 
Ufiziali capi delle Pattuglie notturne di 
«he s‘ incon. f a r impiccare immantinente fenza veruna 
coaui/c" lc forma di proceflo tutti gli sfaccendati , che 
trovati fi federo per le pubbliche ttradc del- 
la Città. Quanti infelici innocenti , e ozio- 
fi per neceflità avranno dovuto foccombe- 
re a quefta legge crudele efeguita con tut- 
to il rigor militare : In circottanze tali , 

qua- 
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(jfcali erano quelle degli sfortunati Lisbo- 
reti, di defolazione , dimiferia, e di man- 
canza di tutto, che palTava in alcuni alla 
ciiperazione , ognuno può bene immaginar- * 
li lo fiato del popolo fotto un sì rigido Go- 
verno , lenza fentire mai i foccorfi delle 
iagge provvidenze rapporto alle cofe necef* 
larie alla vita. Quello per altro non fu , 
che un leggiero primo faggio di quella fie- 
rezza , che era per formare il carattete del 
noftro Sebafiiano Giufeppe nel ftio lungo 
Minillero. Egli dovea forpaflare in gloria 
i tuoi Antenati , i quali relìfi famofi per 
la loro atrocità, avéano ottenuto una di- 
Hinzione di un Legato Pio, inftituito da 
i;n Polfidente nel Paefe di Òeyras ( ove la Le ^J* o . 
Famiglia Carvalbo avea i fuoi beni ) per in memoria 
il quale nei giorni di Feda doveva il Par- J^ìvlihof 1,a 
loco tar recitare al popolo tre volte la Ora- 
zione Domenicale in tempo della Meda Par- 
rocchiale, affinchè Iddio liberale quel fuo 
popoio dalla crudeltà del Carvalbo (a) . L’ 
adempimento però di un Legato così ono- 
revole a quella Famiglia venne molto ma- 
le efeguito: appena entrato Sebaftianonel 
Miniltero, fu interroggato il Parroco di Oey- 
ras da perfona degna di fede , fe proleguif- 
fc a far recitare i tre Pater no/ìer , ed egli 

rif- 
fa) Intorno alla verità di quello Legato Pio , 
benché fcmbri incredibile , non vi ha dubbio , 
d al prefente è facile il potertene accertare . 
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Arredo di 
Martino Vel- 
ilo , C rie’ luci 

amici* 
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tifpofe : II popolo Veramente fa f Ora z: rem 
preferitta ; ma per buona forte non ne capi- 
sce , nè sa la ragione , perchè ufo dell * arte 
■nella domanda , che termina fempre tratte- 
nuta fra miei denti . Qirefta preghiera fi ac- 
corda ella mai co' coftumi del Secolo XVIII.? 
che ne dite voi, Critici, e Filofofi , che 
vi coftituite giudici dell' Iftoria ? Confer- 
iamolo : vi fono delle Nazioni , clic dos- 
erebbero collocarli in altri Secoli ; opure, 
come degli edifìci, così rimaner fuole quah 
che avanzo degli antichi coftumi . 

Se le idee più crudeli di Sebaftiano lì 
lofio ro limitate a punire i ladri, e gli ah 
fafiini, fi avrebbe forfè potuto fperar qual* 
che calma dopo la loro diftruzione ; ma guan- 
ti altri ben lontani dall’ efiere di danno al 
Pubblico, anzi amati, e rifpettati dal me- 
defimo ne furono le dolorofe vittime ? Il 
gaftigo, che fi volle ftendere anche fopra 
di efiì fu un miftero agli occhi del popo- 
lo , a cui fi fecero intendere motivi affai 
differenti dal vero , coperti con fallì pre- 
tefti . Noi , cui è riufeito ora di fviluppaiN- ! 
ne la vera cagione , abbiamo il contento 
di poter illuminare i Lettori imparziali in 
un fatto ftorico degiliflimo di tutta 1’ at- 
tenzione . 

Ai^ 23. di Giugno del 1755. fu arreca- 
to di notte Martino della Rocca di Oldem~ 
bourg , figlio del famofo e ricco Mercante 
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v felici** 9 Vdho de Oldetnlour^ , eli cui già 
r- ab£>i arTì0 P ar lato , e con Martino fu arre- 
flato un Cavaliere fuo amico particolare 
r p e r nome Emmannele Carvalho . Qtiefti pri- 
r vi d* abitazione per la feguita rovina dcl- 
\\ le proprie cafe , avevano le loro baracche 
i nell’ orto dei Cappuccini , dei quali pure 
'fi due ne furono carcerati , 1’ uno chiamata 
•i P. Clemente , e l’altro P. Illuminato , Sog- 
getti ambidue per il loro ingegno, e vir- 
.. tù notiflìmi, e molto accetti al Sovrano» 
Fu prefo altresì D. Franccfco Sav. TextirS 
Avvocato celebre: oltre quelli vennero an- 
cora arredati altri Religiofi , uno dei qua- 
li era Monaco di S. Girolamo , fratellode! 
fuddetto Martino della Rocca. Tutti queftl 
prigionieri condotti nelle cafe (Ielle degli 
Ufiziali di giuftizia , e ben curtoditi ìnpre- 
fenza del nuovo Segretario di Stato/). Lai- 
gi di Acunka , fubirono per alcuni giorni 
un efame rigorofo » L’ Avvocato fo* 

lito probabilmente a recare affanno piut- 
' torto agli altri, che a provarlo eglifteffo, 
4 forprefo da una ((rettezza di cuore termi- 
nò i fuoi giorni durame il proceffo: idue 
Cappuccini rinferrati vennero in uno (fret- 
to carcere , e gli altri trafportati al Prefidio 
di Angola in Affrica colla dura condanna 
, ài un perpetuo efilio . Dal primo giorno 
<. dell’ arrefto a bella porta fece fpargere Car« 
i valho la voce, che erano rei di Stato, c 
% col* 

il- 
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colpevoli d 5 illecite corrifpondenze con al- 
cuni Minittri di Potenze e fiere , tendenti 
a follevare la Nazione contro il loro Prin- 
cipe. La favia e lodevole condotta pubbli- 
ca, tenuta Tempre dai fuppofti rei,, fmen- 
tiva affatto la voce fparfafi, che già non 
fu creduta ; ma almeno ottenne 1' autore 
di forprendere Tempre più l’animo delire 
accrefcendogli i lofpetti , e i timori di per- 
dere il Regno . IVla la M. S. doveva già 
efferfi chiarita del vero motivo di sì fiera 
condotta , tanto più , che inoltrando effo 
della bontà per Martino V elho , fi era de- 
gnato qualche volta di trattenerlo in lun- 
ghi difcorfi nelle Tue baracche di BeJen ; e 
un giorno fa gli altri amichevolmente gli 
diffe : Quando arriverà , caro Martino , quel 
giorno , in cui godremo un foca di tranquilli - 
tà ? quando finiranno quefiì terremoti ? 0 Si- 
ro , rifpofe Martino , veramente non so , fe 
- . ne vedremo il fine: invece di e fiere placatolo 
f degno Divino , viepiù è provocato : la Reli- 
gione è poco rifpettata , la giufiizia è c alpe- 
fiat a , gli fcandali fono molti , e le prepoten- 
ze crefcono di giorno in giorno . Si diffide 
« molto l’incauto Martino in quello difcor- 
fo, accennando al Monarca , che i’ autore 
di tutti i mali foffe Sebaftiano Giufeppe. 
Moftrò il Re della forprefa. Temendo ta- 
li cofe, e gli diffe, chemetteffe in ifcrit- 
to quanto aveva detto, c lo faccffe atte^ 
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(lare da perfone dabbene . Con un tal or- 
dine fe ne partì contentiamo Martino , e 
diftefa la carta, e fottofcritta dai mento- 
l c vati prigionieri fi prefentò al Sovrano, il 
quale ricevutala, gli ditte, Non dubitare , 
a 11 ' o Martino , vedrai volare Carvalbo . Ma 
quella fletta carta cagionò pofcia la rovi* 
ita di Martino , e dei Tuoi compagni ; im- 
perciocché chiamato Carvalho dal Re , e 
xnoftratagli la rappreTentanza , Teppe que- 
gli così ben fare le fue fcufe , e dipinfe con 
tali colori i Tuoi accuTatori come tradito- 
ri , e nemici del Governo, che il Re ac- 
conTentì ben prefto al loro gaftigo , dan- 
done 1’ incombenza allo fletto Carvalho . 

. Quella sì parziale differenza del Re per il 
fuoMiaiftro fu da etto praticata quafi Tem- 
pre in Tomiglianti cafi . Qualunque volta 
venivagli preTentato un Memoriale contro 
Carvalho, immediatamente lo pattava al- 
lo fletto , il quale ricevutolo molto vo- 
lentieri , e lettolo con iTdegno , prorompe- 
va fubito in quelle parole: Ecco , o Sire , 
ove arriva V iniquità : vorrebbero levarmi dal 
Voflro fervizio , perchè troppo attaccato mi 
i£ vedono alla voflra Reai Pcrfona , ma non vi 
ì- riuniranno : vi farò fedele : quefti fono sfoghi , 
sforzi fonoquefli , ma vani dei Petrilli: (co- 
sì egli chiamava quegli del partito dell’ In- 
fante D. Pietro. ) Non Tono rari i cali , 
nei quali un titolo, un epiteto ritrovato 
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contro quei di un Partito , ha avuto più 
valore di rovinarli, che cento accufe . Que- 
lle fembrano armi deboli , fono però le più 
velenofe , il di cui ufo intende più il politi- 
co, di quel che ne intenda la forza il filo— 
fofo. In tal maniera confermava!! Tempre 
più il Re D.Giufeppe nella ftima del Mi- 
nierò, e i ricorrenti apprefero in breve P i 
infelice riufcita dei Memoriali , che prefen- 2 
tavano per fottrarfi dalla prepotenza di chi 
era deftinato a gaftigarli. 5 

TflTj*rim- Divenuto Sebaftiano arbitro della volon* 
pieno 'di mI* tà del fuo Signore, lo divenne pure .di tut- 
ro^ r .°i Tig^or ta ^ a Monarchia , e cominciò ad inalzare 
Erfe.iabo- ai primi podi tutti i Tuoi favoriti , dai qua- 
’comi i* prometteva!! dei rilevanti fervigj , Uno 
ttlda*' 01 Al " ^ Commendatore Francefco di f 

jllmada , e Mendoza fuo Cugino, deftina- 
to Minidro Plenipotenziario in Roma in- 
vece del Sig. Freyre di dndrade Enferrabo- 
des , il quale benché fofteneffe il fuo im- 
piego collo fteffo credito e foddisfazione j 
univerfale , con cui ctiopre fotto il prefen- 
, te Regno la cofpicua Carica di granCan- b 
celliere della Monarchia , fu privatoda Car- t 
valho del fuo impiego fenza faperfene il 
motivo, con ordine di pattare in Olanda ,j 
con lo fteffo titolo diMiniftro. Quantun* * 
que egli temette molto del carattere di Se- i 3 
baftianoGiufeppe , e foffefi dichiarato con j, 
alcuno dei Tuoi amici , che conofceva ef- , 

fere 
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■i fere in gran perìcolo la Tua fortuna Cotto 
(j: ìi di lui Miuirtero per aver Malfime dia» 
: ftietralraente oppofte alle fue ; nondimeno 
■jì fenlìbile oltremodo a un ordine sì poco 
t decorofo alla fua condotta, per cui inve- 
ii tc di afeendere ad un impiego più fubli- 
! me paffava ad altro inferiore , dimandò 
* configlio ad un fuo amico. Quelli faggi»' 
j mente lo peTfuafe ad ubbidire, e a ri f pori», 
ij dere di effer prontiflìmo a fcrvire il fuo 
Sovrano in qualunque impiego, impercióc- 
I era molto da fofpettare, che una ta- 
le mutazione di Carica forte nn artifizi* 
per rovinarlo in cafo di refirtenza . Appi- 
gliatoli ad un configlio così prudente , e 
lacrificato il proprio onore alle intenzioni 
i di Carvalho , rinunziò il pollo al Sig. da 
Almada , il quale nel fuo lungo foggiorn* 
in Roma pienamente corrifpofe alte mira 
proporteli dal fuo parente in alcuni affari 
, ìntereflantiflimi , che li tratteranno in ap- 
, preffo > 

f Prima di partare ad altri avventatemi 
f appartenenti al Miniftero del nollro Seba- 
ftiano non dobbiamo làTcTar fotto ftlenzio 
Un accidente fingolarenon meno, chede- 
, gno di rifo accaduto nel mefe di Agofto 
dello Hello anno , il quale ficcome dello 
, Un nuovo fpavento negl’ infelici Lisboneli, 

! così per la fua rtfavaganza deve averluo- 
Snella noftra Storii . Quello fembrerà 
, H 2 for- 
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s^viliof». ^ 0r ^ e incredibile , non che ridicolo ; ma 
p/ontto dalla ficcome la Tua verità c incontraftabile , co- 
gTyffizilif? è un troppo raro dei lumi del 

siiglieli», noftro gran Sebaftiano da non tacerli in ve- 
run conto , per non togliergli quella glo- 
* ria, che da un tal fatto gli può derivare. 
Gli Ufiziali dell* artiglieria dovettero far 
la prova di centoventi cannoni venuti da? 
Paefi ffranieri per ufo del Regio Arfena- 
le: li conduffero con grande apparato, e 
folla ftraordinaria di gente di ogni condi- 
zione dall’ altra parte del Tago lopra una 
Collina chiamata Montyo , e come fe quei 
bravi Ufiziali non avefl'ero mai intefopar- 
lare degli effetti , che produce il falnitro 
infiammato , viene ad effi in penfiero di 
provare tutti quelli cannoni nello fteffo 
tempo . Difpongono dunque la carica , e 
la polvere, eda uomini cautiffimi , e guar- 
dinghi danno ad effafuoco da lontano per 
timore , che qualche pezzo non ifcoppj , e 
fcaricandofi tutti nello dello punto noni» 
ode , che un fòlo fparo, ma il più fpa- 
ventevole che mai poffa concepirfi . Si cre- 
dette , che la Città rovinaffe affatto: mol- 
tilfime muraglie degli edifizj feofli già dai 
terremoti crollarono confracallo} caddero 
molte travi, che fervivano di appoggio al 
tetto rovinato della Chiefa della Madre di 
Dio, reftando uccife due donne, e ferite 
' cinque altre perfone . Ecco un effetto del 

gran 
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j.j gran progredì fatti nella Raliflìta fono la 
protezione, e regolamento dell’ accreditato 
ira Miniftro, il quale biaGmandodi continuo 
r - . la indolenza del Governo precedente , van- 
tavafi di avere coi lumi acquillati nel fuo 
! foggiorno in Inghilterra rimefio il Porto- 
gallo in uno flato luminofo . 

Qnefta prevenzione di fe ftefto rendeva V,!T » ( , 
- il noftroEroe diiprezzatore degli altrui lu 

mi , e fofFriva mal volentieri preflb di fe , Go,rt * 

qualunque gli pò f effe attraverfare i faoi pro- 
getti . L’Hiuiìre Cn V. t' Ab. Diego Mendoz. & 

Corte -Reni Segretario di Staro di Marina, c 
di oltremare non fapeva accomodarti ad al* 
cune idee di Sebaftiano , quantunque ftudiaf- 
fè mai fempre di diffimulare i proprj Genti* 
menti , temendo molto d 5 incorrere nel di lui 
fdegno. GiàdivcrG politici prevedevano la 
fua caduta, e Infatti nella notte dei 30. del 
fùddettomefe di Agofto fcoppiò all’ improv- 
rifo il fulmine fopra di Itti colla privazio- 
ni ne dell* impiego . Siccome nniverfalmente 
era amato, e ammirato per le fue rare qua* 
lira, così fu incredibile il rincrefcimento , 

^ e loftupote ali’ intenderft della fuadifgra- 
zia , e la forprefa fu viepiù grande , quan- 
do nel giorno feguertte videG affilio un pnb- 
blico Manifefto, in cui veniva trattato da 
Miniftro infedele , e chiamato traditore, 

1 e nemico dei Governo un uomo , la inte<. 

; v grità , e rettitudine del qmJe erano V og* 
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getto della comune ammirazione , non po- 
tendoli alcuno perfuadere, che fotte mal- 
vagio quegli , le cui azioni dimoftravanlo 
totalmente diverfo agli occhi dei più illu- 
minati . Favellofli per molti giorni con mol- 
ta varietà intorno ai motivi della di lui ca- 
duta *, il vero però fu loltanto palefe a po- 
che perfone , dalle quali noi lo abbiamo 
intefo , eia cui notizia riulcirà fenza dub- 
bio gratiffima . Era inforta una piccola dif- 
ferenza tra Sebaftiano, e 1* Abate Menda- 
* a pochi giorni prima della morte del Sc- 
emato ot«ui gretario Pietro di Motta y rapporto alla efe- 
InSfeirìf’ cuzione di un progetto, che fi crede, fof- N 
b»te Menda. <ji ftabilire una nuova Compagnia d/ com- 
mercio nelMaragnon a conto del Re: in- 
tefa dal Monarca ladiverfità del pareretra r 
fuoi Miniftri , comandò ad ambidue, che 
con (ulta to fotte il vecchio Segretario Pie - 
tra di Motta y il quale quantunque ridotto 
in letto per la fua decrepita età, confer- 
vava pure la mente fana , e il di lui giu- 
dizio era dal Re preferito a tuttti gli al- 
tri . Carvalho fu il primo a portarli al me- 
defimo, e gli propofe l’ affare nel punfo 
di vifta , che gli piacque , onde riportatane 
dal vecchio 1* approvazione , contenriffimo 
ne refe conto aSuaMaeftà. Prefentò pa- 
rimente Mendoza il fuo fentimento , e le 
fue ragioni con tutta la fincerità, e fimil- 
mente il vecchio fi mottrò del di lui pa- 
/ rere . 
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rerc ì Portatoli dal Sovrano venne da lui ac- 
r colto in maniera poco grata, anzi trattan- 
^ dolo da bugiardo, diflegli , che era bene in- 
formato del vero fentimento di Pietro di 
1 j Motta . Rimafe morti fica ti (Timo l'Ab. Men- 
doza , e fupplicò umilmente SuaMaelU a 
s permettergli di giuftificar la fua condotta 

5 col vero teftimonio dello Hello Motta . Vi 
acconfentì il Re , e informato il vecchio 
di tutto iicafo , diflefe un lungo attellato , 

I in cui proteflava , efìfer egli del fentimen- 
to diMendoza , e non mai di quello di Se- 
baHiano, dal quale era fiato ingannato . 
Con quello attcflato così favorevole aMen - 
doza , il Re moftrolfi forprefo, e fdegna- 
tofi con Carvalho, giurò di volerlo puni. 
re, non potendo folfrire una fimile perfi- 
dia; ma avvenne poi tutto il contrario . 
Chiamato Sebafliano, e Severamente rrpre- 

' fo dal Monarca, immediatamente elfo col- 
le folite arti di forprefa , e di vero attac- 
camento alla fua Reale Perfona , lo induf- 
? fe a licenziare lo Hello Ab. Mendozt e 
punirlo come un falfo delatore . Nella mat- 
tina del giorno della fua caduta venne il 
; Mendoza a Palazzo ; fu accolto dal Sovra- 

6 no con fegni apparenti di bontà . Era egli 
folito prefentare ogni giorno dei piatti di 

II dolci fquifiti lavorati nella fua cafa con 
particolar diligenza da due ferve Tedefche v 

► i quali erano molto graditi dalla MaeHà 

H 4 Sua , 
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Sua , dalla Regina , e dalla Famiglia Rea- 
le: furono ùmilmente ricevuti in quel gior- 
no i Tuoi doni colla confueta benignità : 
adempì egli alle incombenze del fuo Mi- 
niftero, e ritiroflì la fera fenza verun in- 
dizio della imminente burralca . Ma ecco 
ali’ improvvifo entra nella fua abitazione 
D. Luigi di Acunha ì e gl* intima a nome 
del Sovrano l’cfilio di quaranta leghe lon- 
tano dalla Corte con la perdita dell’ impie- 
go di Segretario diStato. Egli provò tan- 
to più difpiacere nella fua difgrazia , in 
quanto che ricordava!! della (lima partico- 
lare , che del fuo dolce carattere aveva 
Tempre moftrato il Re, il quale foleva di- 
re , che la elezione in Segretario di Stato dell* 
Ab. Mendoza era propriamente fua , non co • 
sì quella di Sebajìiano Gtufeppe , che aveva 
foltanto prefo per condifcendere alle preghiere 
della Regina Madre . Il Slg. di Mendoza fcei- 
fe per ino efilio una Cafa di campagna di- 
nante una lega da Oporto , foggiorno vera- 
mente amabile, edeliziofo, ove faceva con- 
to di terminare la fua carriera da filofofo 
criftiano fenza penùeri inquieti , e libero 
dalle pungenti cure , che reca indifpenfa- 
bilmente lèco l’ imperiofa ambizione ; ma 
l’animo di Carvalho fcffriva malgrado , 
che quelli godefle di una quiete sì bella, 
onde in breve tempo lo fece trafportare 
con molti altri, vittime del fuo odio, al 
v - pre* 
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prefidio di Mazagan in Affrica : perdutaci 
i:> poi quella Piazza dai Portoglieli nel 1769. 

venne ricondotto in Lisbona , e rinchiufo 
u! in una ofeura prigione, ebbe la dura for- 
te a tanti altri comune di morire facrifi- 
ì j tato al furore del fuo rivale . 
r Quantunque il Re D. Gi«feppe sfornito 

non folle di talento , di pervicacia , ti- Re tu n*n.,. 
mido però di fua natura , e troppo difhden- c “’ 

; te di fe (ledo lafciavafi in tutto prevenir 
facilmente dall’ aftuto Sebafliano , e benché 
al principio conofcefCe la verità , pure ca- 
deva follo nelle fue dubbiezze , e il pron * 
to Miniftro lo induceva a ripoCarfi Co- 
pra la fua fedeltà: Nei primi meC del Re- 
gno fu trovato il nuovo Monarca dal Con- 
, te diUnbao flato già fuo Ajo, appoggiato 
full’ orlo d'una fineflra folo , e penfiero- 
fo : pieno di ammirazione il Conte diman- 
dò a Sua Maeflàqual foffe il motivo del fuo 
turbamento , e della fua malinconia . Vi 
maravigliate di ciò? diffe il Re. lo fondi- 
venuto Re , e ignoro V arte di regnare . Mio 
Padre non volle iftruirmi , come fe non mi 
avejje f limato atto a comandare ai popoli , 

'' onde mi trovo confufo , e non sò come rego- 
larmi in mezzo a tanti pènfieri , quanti ne 
porta feco il grave pefo di una Monarchia . 

JReftò più maravigliato il Conte , fentendo 
dal fuo Sovrano efpreflioni cosi modelle } 

] e faggiamente gli foggiunfe : Non vi afflig . - 

\ • ' 
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gete , Sire , e non cosi preflo fi perda d* ans^ 
mo la M. V. che fe vorrà degnarli di afcol- 
tare il mio configlio , le accennerò , che V arto 
di regnare confifte principalmente nella f celta 
de* Miniflri vigilanti , difintereffati , e vere 
amanti del ben pubblico , perciocché è impof- 
fibile ad un Sovrano il regolar da fe fleffo 
tutti gli affari di una Monarchia : è nccefi. 
fario però V invigilar di continuo fopra la 
condotta de * medefimi Mimfìri , affinchè non 
vengano opprejfi gl' innocenti , e inalzati i 
malvagj . La precipitazione non fia giammai 
compagna delle rifoluzioni ; ma in ogni tem- 
po il defiderio del pubblico bene fia la regola 
dei configli . Ecco , o Sire , quanto ardifco di 
fignificarvi . Il Re moftroffi grato ai con- 
figli del Conte di Unhao ; ma ancorché al 
principio Te ne prevalere un poco, preval- 
se in progrefio più in lui la diffidenza, e 
non ebbe tutta la coftanza , e accortezza, 
che li richiedevano per non lafciarfiinfen- 
bilmente dominare dall* audace , e dolofo 
Miniftro . 

A!la gran timidezza , c foverchia diffi- 
denza del Re D. Giufeppe univafi la poca 
efperienza , e mancanza di lumi rapporto 
al maneggio degli affari politici . Il di lui 
dolore per la trafcuranza di fuo Padre in 
iftruirlo fopra i negozj del Regno era forfè 
troppo giufto . Il Re D. Fiovanni V. benché 
fotte dotato da linamente fublimjc, tutta- 
via , 
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via , non so fé per prevenzione contro i! 
Figlio, o per quella gelofìa naturale, con 
cui fogliono i potenti Monarchi riguarda- 
re non troppo di buon occhio quelli, che 
deftinati a luccedere al Regno , pare che 
ad etti rammentino, non effere lontano il 
termine del loro potere, trafeurb non po- 
co la iftruzione del Principe , anzi non vol- 
le giammai , che egli fotte informato d’ al- 
cun fegreto di Gabinetto. Sovente un Ge- 
suita di lui ConfeiTore chiamato Enrico Car - 
%valho gli accennava la neceflità d’ i/fruire 
il Principe. Egli però non pigli avaCi verna 
pen/Iero de’ di lui fuggeriraenti , anzi rif* 
pondeva ,"che ciò era inutile , perchè I® 
credeva poco atto. Volle pure una volt» 
condifcendere alle brame del Confeflore , che 
il Principe folle chiamato ad una partico- 
lare Confulta di Gabinetto per un affare, 
fopra cui richiedevafi tutto il fegreto . Ter- 
minata la Confulta il Principe ufcì molto 
contento per ladiftinzione tifatagli dal Re 
fuo Padre , e trafportato dalla gioja comu- 
nicò fubito l’affare trattato alla Principef- 
fa fua Conforte , e ad alcune Dame , per cui 
ne trapelò la notizia a tutta la Corte . In- 
formatone il Re , rinfacciò ben pretto al 
fuo Confeflbre la condifcendenza avuta col 
Figlio per di lui cagione, dicendogli: Fi* 
datevi ; egli ojjerva il fegreto come le donne , 
onde da ciù prefe di bel nuovo motivo di 

trafeu- 
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trascurare la di lui Minzione, conferma ft* 
doli Tempre più nella fua opinione» 

Con sì poca efperienza , e con tale man-» 
canza di lumi non è maraviglia , che il 
Re D. Giufeppe ettendo naturalmente buo* 
no, e quanto incapace di commetter fro- 
de , altrettanto lontano dal temerne , fi fi* 
dalle poi tanto di chi con mille protette, 
e con ogni Torta di artifizio vantava!! di 
eflergli fedele, e oltremodo impegnato pet 
la fua gloria, e onore, nel tempo fteffo, 
che gli levava a poco a poco i fudditi più 
ubbidienti , e più veri amici, onde poter 
dominare più aflblutamehte fenza timore 
d’ alcuno » Quanto fortunati farebbero i po- 
tentilfimi Monarchi , fe col poffeflb della 
loro Dignità ^cquiftaflero eziandio i talen* 
ti corri fponden ti ? Quale invidiaci privile- 
gio avrebbero elfi di appigliarli in tutti gl* 
incontri alle rifoluzionipiù fagge ? Ma fic- 
come i loro talenti fon limitati al pari di 
quelli di ogni altro mortale, così non va 
efente da sbagli la loro condotta . 

Memoria con. All’ impiego di Segretario di Stato che 
occupava V Ab.Mendoza Corte-re al fu fotti* 
ho ritrovata tuito il Sig. Giovuccbino di Cojìtt Corte-fe.il 
delle reg «rte Soggetto fornito di ottime qualità, deidi 
dei Mendo. cui attaccamento, e deferenza a' fuoi Con- 
figli , n’ era ben perfuafo Sebaftiano . Nel 
regiftro però fatto delle carte delAfendoza 
fi trovarono alcune rapprefentanze dei Ge- 

fuitì 
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filiti del Maragnon contro i patti violenti 
di Francefco Saverio Fratello di Carvalho , 
le quali ricevute dal Re per mezzo del Tuo 
Confeffore aveva erto confegnate all’ Aba- 
te Mendoza ì come appartenenti alla Tua Se- 
greteria, affinchè fottero efamiuate . Fra 
le altre carte eravi un’informazione fegre- 
ta diretta a S. M. dal Configlio chiama- 
to delle Mi fiorii comporto del Vefcovo, e 
Superiori Regolari del Maragnon , in cui 
tendevano conto a S. M. delle violenze ufa- 
te dal nuovo Capitano Generale contro le 
Miflioni de’Gefuiti, e fupplicavano per il 
pronto rimedio . Una tale informazione ft* 
letta con difpetto da Carvalho, e attribui- 
tala alle arti dei Gefuiti , infurioffi terri- 
bilmente , giurando che farebbefi vendica- 
to di loro collo fcacciarli non folo dal Ma- 
ragnon , ma eziandio da tutti i Dominj del 
Portogallo , non tralafciando verun mezza 
per venirne felicemente a capo . Rinovò 
gli ordini al fuo Fratello di levare ai Ge- 
fuiti le Miflioni , come in gran parte ave- 
va egli già fatto , e di efiliarli del tutto 
dal Maragnon, facendo pattare a Lisbona 
ben cuftoditi i primari Padri di quelle par- 
ti . Qiiefti arrivati in Portogallo furono im- 
mediatamente per ordine di Sebaftiano man- 
dati in piccoli paefi lungi dalla Corte . Il 
fine principale di aver mandato al Mara- 
£non il fratello di Carvalho era flato di prò- * 
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muovere U esecuzione del trattato riguar- 
do alla certione della Colonia, del Sacramene 
to , il quale però dopo molti apparecchi , 
c fpefe eforbitanti non ebbe effetto* Furo- 
no Soltanto dalle truppe Spagnuole , e Por* 
' toghefi entrate in maggior numero della 
prima volti , disfatti, e opprefli i poveri 
Indiani. Quelli benché averterò formato un 
xir. corpo di quafi due mila uomini, ma fen* 
Tm« r fo *ra za ca P° > ^nta difciplina , f quali Seni* ar* 
gT'i'ndi.nidti mi , all’ avvicinarli delle armate Spagnuo- 
ratagur . le , e Portogheli rimafero talmente oppref* 
fi dal timore , che precipitòfamente piega- 
rono , * fi diedero alla fuga nei bofchi t 
infeguiti e circondati da tutte le parti ; e 
(ebbene ad alta 'voce proteftaffero di efler 
pronti (lìmi a fare tutto quanto vcnilfe lo* 
rp importo, niente di meno, nè le lagri- 
me, nè la fommiflìone poterono liberarli 
dalla morte, e tutti furono melfi a fil di 
fpada . Un fatto d'armi si fiero che fpar- 
fe il terrore in tutte le Milfioni , e da cui 
sì poco onore ne rifui tava ai vincitori , fu 
nonoftante decantato dalle armate combi- 
nate come una gran vittoria gloriofamen- 
te riportata Sopra Tefercito Indiano: erta 
però ben torto fervi a fare Svanir del tut- 
to dalla idea degli uomini faggi , e pru- 
denti tanti fallì racconti , quanti in quel 
tempo la malignità di alcuni oziofi sfron- 
tatamente inventava , e la ingordigia di ar- 

tic- 
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ricchfrfi de’ Novellili! Europei facilmente 
' fpacciava . Smentito venne quel formidabil 
corpo di armati, che marciava al combat- 
timento guidato dai loro Miflionarj con- 
tro Je truppe regie, e che guadagnava del- 
le importanti battaglie: cadette dafe Bef- 
fo, come privo di fondamento quel Regno 
famofo del Paraguay , le cui monete da un 
Cavaliere D. N. Lac. . . . , e da un Dome- 
nicano Fr.N.Mag... ambidue Spagnuoli , 
inEuropa inventate fi videro con pocoefi- 
to girare. Egli è inutile declamare contro 
una favola di fimil natura , «he non potè 
fufliftere molto tempo, fuorché in qualche 
teda di niunoo difcarfo talento, chefuol 
credere quanto di ftampato prefentafi agli 
• occhi loro . Batterà dire , che non s' inten- 
de, come di un Monarca così potente, « 
così formidabile , quale decantato veniva 
il gran Niccolò L , all’ improvvifo fi rendef- 
ic noto il nome, ed il potere, ecoll’iftef- 
fa rapidità ne feompa ritte la pretefa glo- 
ria; nè sì può egualmente intendere, co- 
me nell’ abbandono , che fecero i Gefuiti 
delle Miflioni nell* occafione del loro efi- 
1 io, non ve ne a vette pur uno che refiftef- 
fe , e fi prevalefle di tanto potere, quan- 
to a uno dei loro Socj attribuito veniva. 

Lo fteflo Gomez Frtire di Andrada aven- 
do avuto agio di conofcere poi da fe Bef- 
fe col tempo la falfità di quanto gli era 
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(lato fuggerito intorno alle pretefe minie- 
re del Paraguay , arrofsì della fua fempli- 
cità , e credulità, e (limolato dalla propria 
cofcienza , che lo rimproverava della fua 
precipitazione in affare di una confeguen- 
za così pregiudicevole alla vita , c onore 
Rirrattszio» di tanti infelici, rifolvè di fcrivere al no- 
Ftcfrénonc" ^ ro E roe » informandolo del fuo errore , 
dut. da cax* e pregandolo del perdono : onde egli (lef- 
f 0 £ u p r i mo a differire più tempo la con- 
fegna della Colonia del Sacramento pei fet- 
te Popoli , che altro non prefentavano , che 
campagne refe fertili a forza di fatica , e 
di coltura . Non era quella una rirrarra- 
zione da contentare lo fpirito del Miniftro ; 
anzi ricevuta la lettera di Freirc d' Andra- 
da , non facendone verun conto difTe fran- 
camente : Il buon Freirc è divenuto infenfa - 
io nella vecchiaia ; non ci pigliamo penjiero 
di quanto egli ci rapprefenta . Rifoluto infat- 
ti di non volere defiftere dal progetto di 
pubblicare potentiffimi iGcfuiti nell’ Ame- 
rica a motivo dei copiofi frutti , che fi pro- 
metteva di coglierne , feguirò ad ufarc ogni 
arte per far perdere a poco a poco la (li- 
ma (ingoiare , che profelTavano i popoli ai 
Gcfuiti , e credette di mantenere negli fpi- 
riti l’opinione del vado e formidabile Re- 
gno di Niccolo I. > e di (labilire tal vo- 
ce con la fua autorità , come una verità 
incontraftabilc . A quello (ine fece divul- 
gare 
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■j gire un libretto, il cui titolo era : Breve 
rtgguaglio della Repubblica , che i Religioji 
Gcjuiti delle Provincie di Spagna e e Porto - 
Itilo hanno fl abilita nei Domìn j oltramarini 
èlle due Monarchie , e della guerra che han - 
no mojfa , e fojìenuta contro gli EJ esciti Spa- 
gnoli , e Portogheji . Volendo accreditare 
una fallita di tal natura, fece aggiungere 
nel frontefpizio : ejfert tutta efìratta da’ re- 
gijlri delle Segreterie de’ refpettivi principali 
CommijJ'ari , e Plenipotenziarj , e da altri do- 
cumenti autentici , epregievoli notizie . Quindi 
confiderando quello affare come materia di 
Stato , fece pubblicamente diflribuire il li brer- ' 
toa tutti i Miniflri flranieri , ea tutti iCor- 
pifecolari, e Comunità Religiofe: di più ne 
fpedì moltiffime copie a Roma da prefentarfi 
al Papa , e ai Cardinali. Un libro, che pareva 
portare in fronte il vero impronto dell* au- 
tenticità , fu generalmentericevutoconirri- 
fi°ne, efr2 gli altri , che punto nonne fe- 
cero conto, vi fu il Priore dei Carmalitani 
Scalzi di Lisbona , il quale pieno di uno fde- 
S 00 die quantunque giuflo , era forfè al- 
lora imprudente , .per le calunnie contenu- 
te nel libro, radunata la Comunità , e proi- 
wtane feveriffìmamente la lezione , ' confe- 
ssilo pubblicamente alle fiamme . Egli eb-' 
w la fortuna, che fedelmente offervatoda’ 
luoi Religiofì il filenzio, un tal fatto non 
Evenne a notizia diCarvalho, che fe lo 

; I avef* . - 
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aveffe Saputo, non avrebbe lafciato ìmpu» 
nito un povero Frate , che con tanta ani- 
mofità riprovava i Tuoi d i Segni . Egli avreb- 
be fenza dubbio sfogato contro di effoquel 
furore già concepito nonfoloperil deprez- 
zo , che della di lui autorità faceva!! nel* • 
la Corte di Madrid , la quale invece di 
moftrarfi grata allo Scopritore della nuo- 
va Repubblica ribelle al Re Cattolico, fe- i 
ce confcgnare ella pure pubblicamente alle 
, fiamme un tal libello infìeme con altri fa* ! 

migliami venuti dai Portogallo ; come an- 
che per il proceffo autentico fattoti nel Pa* 
raguay ex officiò da D» Giovanni Ignazio di 
Locoifqaera Vicario Generale della Città dà 
S. Fede di vera Croce nella Provincia del 
fiume della Piata , e refofi pubblico per or* 
dine della ftefla Corte di Madrid, Col qua* 
le veniva fmentita affatto la grande auten» 
licita attribuita alla Relazione % e Confer- 
mata da Sebaftiano Giufeppe * Volendo noi 
terminare, il ragguaglio di quello fatto fio* 
rico pel giufto detiderio , che retii Sepolto 
nell’oblio , eflendo di troppo difoftore * 
un Secolo , che pei rapidi progreffì dello 
Spirito umano chiamati meritevolmente ih 
htminato, diremo Soltanto, che richiedo#' ■ 
vati una troppo {Iraordinaria sfrontatezza 
per pubblicare, come autentica, 1* efiften* u 
za d’ una Repubblica , dì cui facilitiimo erè 
rintracciarne la faltità, e Sarebbe ftataan* 

che 
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Che troppa prefunzione I* averlo tentato nei 

lccoli della più goffa barbarie. ,^ jy 

Effendo adunque i progetti di Sebaftia- bidmmio' 
ho efpofti a rotali e rimili inconvenienti , * 

Cominciò egli (ledo a temere de’ fuoi ne- fari del Go- 
mici , da’ quali volendo guardarfi » pochi V<|M * 
giorni dopo la caduta dell* Ab. A iendoza 
pubblicò una Dichiarazione „ in cui ano. 

„ me del Sovrano promettevafi una ricom* 

•j, penfa di lòooo. Crociati a chiunque de- 
23 nunziaflfe qualcheduno che avelie parh- 
to male dell'attuale Governo , ovvero 
9t voleiTe nuocere alle perfone impiegate 
nel MinifterOè „ lina limile Dichiara- 
zione non ha punto bifognodi eoraemo; 
troppo nè tralucè l’intenzione del legisla- 
tore » che era quella di facrificare chiun- 
que non folle per porgere iheenfo al fu© 

Altare* \ 

Continuando a farfi fentìre il terremo- 
to in tutto l’anno 17*56* i Cittadini di Lift 
bona rifolvettero di prendere per Protetto* 
te della Città S.Francefco Borgia * Celebra- 
tane pettamo uriafolertne feil* v’ intervert* 
ne il Senato» e fece al Santo Protettore 
un* offerta da tinoVarfi ogni anno i Ma 
quello Atto di divozione non fu feguit® 
dal biion ftìccelfo che fe ne fperava; im* 
perciocché nei giorni 1 5-, e di Ótt» il 
fetìtirono altte due gagliafdiifime fcolTe che 
^roduflero Una cofkr nazione , e fpavertto 
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nel popolo , tanto maggiori , in quanto che 
lifvegliotli nelle memi la funefiidìma me- 
moria del terribile terremoto accadutone! 
primo Novembre dell' Anno antecedente . 
La credulità compagna del terrore tolfetl 
giudizio alla moltitudine, e veduti furono 
migliaia di abitanti, che difponevanfi ad 
abbandonare la Città , come fe 1’ annuo 
giorno del memorabile difaftro fofle peref- 
iere didimo col ritorno della Ideila difgra- 
zia. Alcun inconveniente non prevedevafi 
dall’ allontanamento dei Cittadini per fot- ■ 
•trarfi dall’ immaginato flagello , poiché non 
verificandoli ilfuppofto, e non accadendo 
alcuno fcuotimento ritornati farebbero e 
più tranquillamente avrebbe profeguito cia- 
fcheduno nella fua profeflione , fvanita af- 
fatto vedendo la cagione del loro timore - \ 

Ma il Miniftro la pensò altrimenti . Egli 
ordinò, che fi formafle un cordone di trup- 
pe a cavallo fulla riva del Fiume Tago, e 
fece guardare da grofli diflaccamenti d’ In« 
fanteria le ftrade conducenti dalla Città 
alla Campagna . Mediante quello provve- 
dimento, che ad altro non fervi, che ad 
accrefcere la inquietùdine del popolo , non 
ufcì dalla Città alcuno, perchè fortunata- 
mente pafsò la temuta giornata fenza che 
fi udiffe il minimo fcuotimento : altrimen- 
ti farebbe flato maggiore lo fcompiglio , 
trovandofi attediati gl’infelici abitanti, e 

nella 
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nella unìverfale confusone , nè i Soldati 
farebbonfi curati di mantenerli in quei po- 
llo, chela terra medefima minacciava , nè 
avrebbero refiftito allo spavento proprio , 
e al furore del popolo . Ma i grandi Eroi 
debbono diftinguerfi dalla moltitudine nel* 
la maniera di penfare , e di agire . IV> 

In quelli fteìfi giorni ebbe principio in soUcvjix'* 
Oporto lo ftabilimento della Compagnia det- 
ta dei Vini y ftabilimenro creato per opera '» oca. p;*an 
e per inrererte del noflro Se balli a no . E’ à " ' !o * 
bizzarra per altro la maniera , con cui fi 
volle folennizzare l’epoca deila erezione di 
ella Compagnia : tutto il popolo dovette 
concorrere a un l'olenne Te Ventri , che lì 
ordinò dal Miniftro fi cantafte per tale effet*» 
to : bme appunto nelle Città prefe dai ne- 
mici vanno infierite coi vincitori i vinti a 
ringraziare il Cielo delle catene , e del gio- 
go loro importo, così gli fventurati Citta- 
dini di Oporto dovettero moftrare allegrez- 
za per lo rtabilimento di un corpo di ne- 
gozianti, che portava feco la rotale rovi- 
na del loro commercio . Il privilegio della 
Compagnia era di appropriati i Vini di 
tutti i Poifidenti pagandoli a un tenue prez- 
zo determinato » Il Miniftro moftrò per el- 
la lo fteffo zelo, che dimoftrato avea per 
la Compagnia del Maragnone . Fu dichiara- 
to Protettore della Compagnia , impiego 
di un lucro eforbitante , imperciocché pef 
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ogni botte di vino dovevanfi tre crociati 
al Protettore : fui principio quaranta mila 
circa erano le botti , che in ogni anno 
compravanfi dalla Compagnia , onde il Pro. 
lettore ne ritraea cento venti mila crocia- 
ti . Non è dunque da maravigliarli , che 
colla certezza di un lucro tanto confide- 
labile, volendo egli agevolare alla Com- 
pagnia i mezzi di trovare i capitali necci- 
farj , induceffe il Re a fofcrivcre un Ordi- 
ne , col quale fi proibiva a tutti gli abi- 
tanti di Lisbona , e della Provincia di Eflrc. 
madura di dar danaro a interefie fuori 
che ai Direttori di detta Compagnia . Que- 
lla proibizione ebbe vigore fintanto che la 
Compagnia s’ impoflefsò di un milione , e 
dugento mila crociati . Per 1* avanti il com- 
mercio dei vini era fiato per gli abitanti 
di Oporto la forgente delle loro ricchezze, 
e la Città era divenuta la più opulenta del 
Regno dopo la Capitale. Ognuno fpaccia- 
va prima i proprj vini nella maniera che 
più gli piaceva , venendo in folla i Fore* 
fiiert a comprarli , mentre era noto quan- 
to fono fquifiti i vini di quel Territorio. 
Ma coll* erezione della nuova Compagnia 
cominciò a languire il commercio , e mol- j 
te Famiglie, che erano ricchiffime, fi vi- 
dero impoverite , coftrette a vendere il 
vino per un prezzo viiiflimo nello fieflo 
tempo, che a vifia di tutta la Città, U 
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Compagnia faceva il monopolio, e vende, 
vaio ai mercanti foreftieri ai prezzi antichi . 
E’ facile l’immaginarfi il rincrefcimento , e 
difpetto degli abitanti di Oporto per unta- 
le ftabiliraento . La fcontentezza cumuni- 
cofli agli agricoltori che parimente rifenti- 
vano del danno, onde inforfe un mormo- 
rio univerfale contro gl* intereftati , che fi- 
nalmente fcoppiò in una follevazione del- 
la plebe . Quella ragunatafi furiofamente 
davanti al Palazzo del Giudice del Popo- 
lo ( così è chiamato il primo Magiftrato 
della Città ) 1* obbligò ad alzarli immedia- 
tamente dal letto, quantunque folle infer-, 
sio , e condottolo in una fedia a mano 
per la Città , lo coftrinfero a proteftare con- 
tro la Compagnia , e a domandare al Go- 
vernatore politico la libertà per la vendi- 
ta dei vini . Quelli condifcefe permettendo 
la vendita dei vini nella maniera di pri- 
ma . Allora lu condotto il Giudice alla fua 
cafa , gettando tutti all* aria i fazzoletti , 
ed i cappelli , e gridando : Noi abbiamo la 
libertà . Fu faccheggiata la cafa del Diret- 
rore della Compagnia , perchè con i Tuoi 
domellici volle fare refiftenza alla folla del 
popolo. Il Governatore delle armi alla te- 
ila dei due Battaglioni credette di difuni- 
re , e frenare la plebaglia ; ma dovette ben 
tofto ritirarfi per ifchivare una grandine di 
pietre che pioveva fopradi lui, e fopra le 
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truppe da effio comandate. Il Governato- 
re politico venne a capo più facilmente di 
por fine alla follevazione coll* ordinare , 
che i Religiofì Francefcani faceflero una 
Proceffione di penitenza lolita farti da lo- 
to nel giorno delle Ceneri , affine di di- 
firarre la mente del popolo con quello pio 
xvi. fpetracolo . Un limile espediente ebbe il luo 
.Sii'ff'S: effetto, e il popolo reflò fedato allacom- 
puxto. parfa della Proceffione. La nuova del tu- 
multo mife in furia Carvalho, e fenza in- 
dugio rifolvè di vendicare i torti fatti al- 
la l'uà cara Compagnia. Immediatamente 
fpedi colà due Reggimenti d’infanteria, e 
uno di Cavalleria fotto il cornando di D . 
Giovanni di Almada Fratello del Commen- 
datore Miniftro in Roma, dandogli a un 
tempo Hello il Governo militare, e poli- 
tico con piena autorità di caligare indif- 
ferentemente tutti i Cittadini, che credef- 
fc colpevoli. Così la Città in luogo di con- 
feguire il giufio riparo alle fue doglianze, 
che motivo avevano dato alla follevazione , 
iubì una pena rigorofiffima . Furono con- 
dannati indiftintamente gli abitami a man- 
tenere a loro fpefe i tre Reggimenti colà 
fpediti fino a nuovo ordine . I Procurató- 
ri della Città, e i Corpi dei meftieri , che 
formavano una parte del Senato, vennero 
in perpetuo foppreffi . Il Giudice del po- 
polo , benché Perfonaggio ragguardevole , 
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fu per ordine diSebaftiano flrafcinato igno- 
miniofamente per le llrade con una corda 
al collo per mano del carnefice con orro- 
re , e fdegno univerfale per una prepoten- 
za , e ingiullizia cosi moftruofa . Trecen- 
to , e più perfone chiufe furoao nella Tor- 
re di S. Giovanni , e in altre prigioni , 
diciottodi quelle condannate a morte , ven- 
tifei mandate alle Galere e novantanove 
elìdiate .-Più centinaja di Famiglie abban- 
donarono la Città per non edere cipolle 
alle di [avventure della cftrema caredia , che 
era fopravenuta , ed ai rigori degli Atti 
giudiciarj fatti efeguire feverilTi ma mente dal 
nuovo Governatore, e Comandante Alma- 
da . Quelli a maraviglia corrifpofe alle mi- 
re fanguinofe di fuo Cugino , non curan- 
doli punto di reprimere le infolenze della 
foldatefca ; anzi fomentate effe dallo llef- 
fo Comandante, vivevano le truppe poco 
meno che a diferezione . Finalmente Opor- 
to perdette i fuoi abitanti, e tutto il fuo 
lullro , non folo in pregiudizio grande del 
fuo Territorio , e del Regio patrimonio : 
ma in danno eziandio della llelfa Compa- 
gnia , attefo che molti abitami pieni di 
livore, e di difpetto trascurarono di pro- 
pofito la coltivazione delle vigne , e in di- 
verfi luoghi ad onta di tutti gli ordini in 
contrario, fvelfero di notte le viti. 11 Ve- 
feovo procurò in tutte le maniere d 5 inte- 


I3S ‘ 

nerire 1* animo del Monarca , e del fuo 
Miniftro; ma inutili riunirono i Tuoi sfor- 
zi ; moftrò altresì il Tuo suore caritatevo- 
le facendo diftribuire fra i fuoi poveri 2000®. 
crociati . Non fu però contento Carvalho 
di tante crudeltà; pretefe di più , che il 
Tribunale di Giuftizia di Oporto dichiaraf- 
fe rei di Lefa Maeftà tutti i Sollevati , e 
il Tribunale avendo rifpofto, che fecondo 
le leggi del Regno non comparivano tali , 
' ricevè una lettera fcritta a nome del So- 
vrano piena di rimproveri , che trattava di 
negligenti , e ignoranti quei Miniftri , e co- 
mandava loro , chedichiaraffero rei di Le- 
fa Maeftà fenza indugio tutti i Sollevati. 
xV1I Oltre di ciò affine di rendere più rifpetta- 
pichur* reo bili preffo ì popoli i fuoi ordini pubblicò 
«L 1 ehiu?q«c una c ^ e dichiarava parimente reo 

manchi io di Lefa Maeftà chiunque facelTe refiftenza 
•“d/”= qUC 4c* a ^ a piccola dilpofizione del Sovrano , 
ftiaiùtì . la quale poi eftefe a qualunque ordine dei 
Miniftri , allegando per ragione , che effi 
altro non comandavano, che lecofe ordi- 
nate dal Monarca , effendo effi il vero or- 
gano delle fupreme intenzioni . Una Leg- 
ge sì ftravante era ben conforme altresì 
/alle Maffime diSebaftiano, il quale guar- 
dava con irrifione , e difprezzo tutte le 
Leggi fondamentali del Regno* Altra Leg- 
ge , altre Coftituzioni penfava egli non ef- 
fervi fuori della volontà del Re : quello 
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parole avera egli fovente in bocca , e in 
fatti non vi fu Legge Divina , naturale , 
Eccleliaftica , e civile, che durante il fuo 
Miniftero non venilTe facrificata alla pre- 
tefa volontà del Regnante, nel tempo che 
ilMiniftro era realmente quegli , che ordi- 
nava tutto ciò , che neceflfario era per if 
felice elito di qualche fuo progetto. 

In mezzo a tali prepotenze , e a sì fat- 
te idee era per altro Sebaftiano viviflima- 
mente tormentato da un nojofo penliero: 
vedeva!! deprezzato dai Grandi del Regno s 
quelli non facevano conto di lui, e alcuni 
credendoli al di fopra delle di lui vendet* 
te neppure li degnavano di guardarlo . So& 
friva egli di mal animo quelli difprezzi , 
internamente ne fremeva , e lofpirava il tem- 
po, e Toccalione di sfogare il fuo livore. 
Avvenne, che per la difgrazia deir Abate 
Mcndoza eranlì difgullati alcuni Personag- 
gi, i quali dolevanfi della maniera violen- 
ta tenuta dalMiniltro, e bi aliina vano con 
poca cautela la di lui condotta nel Go- 
verno . Egli dunque colfe opportunamente 
quella occafione per abbattere l’orgoglio dei 
Grandi, e per farli daeflirifpettare. Cre- 
dette di riufcirvi col facrificarea fuoi con- 
tinui timori alcuni amici dell’Abate Menda- 
za , fofpettando che alcuno di elfi non ot- 
ri ifle contro di lui qualche fegreto tradi- 
mento. D t Gwfeppe Galva* delia Cerda In- 
viato 
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v ' ato ft ra o r< 3inario a P^rT^I , e D. Cìov.tn» 
Ca]ia B u deiu ni di Souza C&lharis , che trovavafi nella 
^ ftcffa Città di Parigi per intercidi partico- 
-ncorrono lari furono i primi a provarne ì piu amari 
"t] Cj'ifai" effetti • Nella diligente perquifizione delle 
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carte del Mendoza fi ritrovò unacorrifpon. 
denza politica trai detti Signori , e lo ftefi 
fo Mendoza ì e interpretando male alcune 
efprelfioni , Carvalho li volle Rei di qual- 
che fegreta congiura , e come tali rifolvè 
di punirli . Dal medcfimo ricevettero am- 
bedue l’ordine di ritornarfene tofto in Por* 
.togallo. Un ordine di quella natura fece, 
che ambedue entraflero in un gravilfitno fof- 
petto di dover perdere la grazia del Mo- 
narca a motivo dell amicizia , e carteggio, 
che tenevano coll’ Abate Mendoza . Penfa- 
rono di raccomandarfi alla protezione del 
Re di Francia, e del Delfino, informan- 
doli delle loro critiche circoftanze . Tan- 
to il Re , quanto il Delfino compalfionan- 
do la loro fituazione , li configliarono , ed 
efortarono di refiarfene colà, ove non fa- 
rebbe ad elfi mancato un onorevole alfe- 
gnamento . D. Giovanni di Souza accettò 
fubito il Heal favore, e vennegti conferi- 
to un Reggimento in proprietà . L’ Invia- 
to però riflettendo al fuo carattere , cre- 
dette di dover comparire reo di Lefa Mae- 
fià, fe non ubbidiva agli ordini della fua 
Corte, della quale era in Parigi pubblico 
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Rapprefentante. Supplicò bensì il Re Cri- 
rtianelìmo, e il Reale Delfino di favorir- 
lo nella fua partenza con lettere particola- 
ri di raccomandazione per il fuo Sovrano . 

Quelle benignamente ricevute , partì egli 
torto per il Portogallo , rtimandofi ficuro ; 
ma rimafe ben burlato , quando giunto a 
Lisbona , e portatoli fenza dimora al Reai 
Palazzo j in luogo dell’ udienza, che chie- 
deva per prefentare le lettere raccomanda- 
tizie di S.M. Criftianiflima , fe gli prefen- 
tò innanzi D. Luigi di Acunba con un or- 
dine fottofcritto dal Re di dover partire 
dalla Città fra 11 termine di 24. ore , e 
ritirarfi dieci leghe lontano dalla Corte « 
Parimente irritato Carvalho della rifoluzio- 
ne prefa da D. Giovanni Souza di tratte- 
nerli in Francia, pubblicò un Decreto , in 
cui D. Giovanni veniva dichiarato ribelle, 
e inobbediente agli ordini di S. M. , privo 
pertanto di tutti i diritti di nafcita , e pu- 
nito colla confifcazione dei beni . Non con- 
tento di tutto quefto , efiliò dalla Corta 
il fuo Fratello D. Luigi , e nella feconda 
parte vedremo la forte crudele, che toccò 
al Fratei maggiore della cafa Souza . 

Altri due perfonaggi di prima claflein- 
corlèro eziandio nello fdegno di Sebaftia- Giovanni di 
no; e benché non provaflero gli eccellivi 5“5° M dJih 
rigori , a cui foggiacquero parecchi altri ; cotte ^ dei 
fu per altro molto fenfibile a tutti i buo- ìSi?». d> 
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hi la loro dìlgrazia . Quefti furono /). &ìà+ 
4 vanni di Braganza Fratello del Duca di 
Las-Foini , c il Marc he f e di Marialva , u o* 
mini ambedue di talento ■» «di molte cogai- 
2Ìoni forniti. Il primo feg natameli te » del* 
la cui fcienza n’ è data teftimonia 1* Eu* 
ropa tutta nei lunghi fuoi viaggi , era id 
grande dima predo tutta la Corte » ma in 
particolare predo il Reale Infante D. Pii * 
tro » Un giorno ritrovavafi in amichevole 
convenzione con lui nel fuo Gabinetto » 
quando alfimprovvifo entrò il Re , e do- 
mandò di che cola difcorreflero . Sire , rif- 
pofe D. Giovanni» il difcorfo ch'io facevo 
ton S. A. R. era intorno alla nota follevà - 
Kione di Oporto . E che ne dite , replicò il 
Monarca , fono tei di Lefa Maefià t follerà- 
ti? Appunto rapporto a ciò ef poneva io adif* 
fo a S. A. R. il mio fentimento , dicendogli » 
che mi pare di nò . Come ì proruppe il Re » 
fono io dunque ingannato ? dunque coloro che 
mi ajferifcono di /; , o sbagliano èjft , Ovvero 
*»* ingannano ■. » . » Sire , non vorrei offendere 
la Maefià Vofìra , io non condanno qilttii » chi 
fono di fentimento contrariai accenno foltan - 
to il mio j che altra autorità non ha » fuor- 
ché quella di un particolare * A quelle parole 
modrandofi il Re Tempre più .irritato fog- 
gtUrtfe di nuovo : dunque m ingannano ? 6 
voltando loro le fpallc fe parti * Redo af- 
flittidimo D« Giovanni^ e dille all’Infan- 
te 

\ 
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te D. Pietro : fono fenz' altro perduto ; q«al+ 
che difgrazta mi minaccia . Profurò confo* 
larlo il Reale Infante : egli però non s’in- 
gannò; imperciocché ben tofto ricevette un 
Biglietto fpeditogli daCarvalho a nomedi 
S* M» , in cui gli permetteva, che faceffe 
il viaggio premeditato , e conceffogli già 
da due anni per l’Europa» In fatti aveva 
avuta D. Giovanni la detta licenza ; ma 
perchè trovavafi la fua cafa molto aggra- 
vata dai debiti non fe n* era prevaluto » 
Quindi /limando il fuddetto Biglietto un 
tacito efiJio» lo comunicò al Duca fuo Fra- 
tello , il quale confederando la difficoltà di 
porerlo afliftere pel viaggio fecondo la di* 
gnità del fuo grado , rifolvette di ricorre- 
re a S. M. per mezzo dello fteffo Carval- 
ho mettendogli fon' occhio 1* alto onore del- 
la parentela loro con S. M. , che obbligava 
il Fratello a fare nelle Corti ftraniere una 
figura corrifpondenre alla nafeita. Accettò 
Carvalho 1 * impegno, ed in breve fece fa- 
pere al Duca la grazia , che concedeva S. M. 
a D. Giovanni di un’ annua penfione di 
.30000. crociati da ri tirarli in quattro ra- 
te . Rifcoflela prima partendo ner Londra* 
ma fu anche 1* ultima, feufandofi Carval- 
ho ogni qual volta fi portava il Duca da 
lui per la rifeoflione dell’ altre, col rifpon* 
dere, che il teforo Reale era e fa urto . Non 
potendo pertanto D. Giovanni mantenerli 

con 
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con decoro in Londra , deliberò di palla* 
re a Vienna , ove entrato nella Milizia c s 
ottenuto il porto di Tenente Generale del - t 
le Armate Auftriache fi mantenne favori- . 
to dalla Imperatrice Regina fino alla mor- 
te del Re . L’ altro Perfonaggio Marcheje 
di Marialva era parimente poco accetto a j 
Sebaftiano ; perchè gli permetteva il Re - 
molta influenza nel governo . Erto aveva 
allevato lo fteffoRe, e la Reale Famiglia; > 
end’ era in gran concetto prertfo la Corte. ; ( 
Egli era Generale d’infanteria nella Pro- 
vincia di Eflremadura , e per la fua Carica > 
dipendeva foltanto dal Monarca . Ma Car- 
valho defiderando di allontanare anche que- 
fto dalla Corte con qualche pretefto, fece 
Infpettor Generale di tutte le truppe il March. •. 
di Tancos Generale di molto credito . Si ere- .. 
dette offefo il March, di Marialva , e non > 
avendo potuto indurre il Miniftro a fee- < 
mare l’autorità del nuovo Infpettor Gene- 
rale fopra il fuo corpo diEiercito, difgu- * 
flatofi non poco , fi ritirò da fe medefimo .. 
dalla Corte . Fù dal Sovrano richiamato 
e benignamente accolto ; ma riulcite inu- 
tili le fue inchiede determinò finalmente 
di allontanarfi affatto per godere delle dol- 
cezze della vita privata , rinunziando alle ; | 
vane diftinzioni di uno flato , che lo pri- ^ 
vava della fua libertà. Ricevette con gran -■ 
piacere il noftro Sebaftiano la di lui rinun- 
zia v 
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zia , liberandoli così dalla prelènza di un 
perlon^ggio il quale poteva fraftornagli in 
parte le fue intenzioni . 

La gran tempefta fcaricoffi anche fopra Si 5 0 x ' jf ,„_ 
ad altre perlone di un carattere affai dif- zi»n dai p- 
ferente , poiché la loro condotta era per il cÓ=tcf«»G<' 
noftroEroe di continuo timore, onde ar- (uitl . 
dentemente ftudiava i mezzi di liberacene . 

11 Palazzo Reale era troppo frequentato dai 
Gefuiti , e col titolo di efler Confcffori 
delle dueMaelìà, eMaeflri della Reai Fa- 
miglia, non poteva negarvi!! i* ingreCCo a 
veruno di loro . Il Sovrano ne avea trop- 
pa ffima. Allevato da effi penfava alialo, 
ro maniera, e voleva in tintigli affari Ten- 
ti re il coniglio del P. Morena fuo Con- 
feflòre . Sebaftiano Giufeppe fofferiva mal 
volentieri quella particolare connivenza del 
Reverfo il fuoConfeffore . Era voce pub- 
blica , che il motivo del grande odio 
del Miniftro contro il fuo Protettore il P. 

Morena , e gli altri Gefuiti foffe , perchè 
avendo egli propofto al Sovrano il MatrU 
monio della PrincipejJ'a del Brafile col Du- 
ca di Cumberland , e il permeilo agli Ebrei 
di piantar domicilio liberamente in Lisbo- 
na , i quali promettevano per quella gra- 
zia la riedificazione della Città; arobidue 
quelli progetti erano flati negati dal Re 
per la influenza del P. Morena , il quale 
aveagli dimoftrato, che erano efC troppo 
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contrari alla Religione Cattolica . Noi non 
polliamo autenticare la verità di quelli fatti , 
attefoche non fono Tempre i difeorfi pubbli* 
ci la regola certa per penetrare gli arcani 
dei cupi Gabinetti . Egli è certo , che ef- 
fo odiò Tempre i Gefuiti, e forfè i moti- 
vi accennati, e altri da accennarli * con- 
tribuirono alle dure rifoluzioni , che prefe 
poi contro di loro . E’ vero altresì , che egli 
doveva ad efli il Tuo inalzamento ; ma li- 
mava debolezza di fpirito il confettarli ob- 
bligato a verun Regolare , la cui etìftenza 
pubblicava troppo pregiudicevole non che’ 
imitile agi’ interelfi della Tua Nazione. Con 
tali principi credeva di fare un beneficio al 
Pubblico qualunque volta ne toglieva qual* 
cheduno alla villa del mondo, o rinchiu- 
dendolo in una ofeura prigione , o man- 
dandolo in qualche prelìdio della deferta 
Affrica, o della remota America. 

Rifoluto Sebaftiano di umiliare i Gefui- 
ti diedetì tutta la premura di Screditarli 
nell'animo del Sovrano. Per riufeirvi più i 
follecita mente fi prevalfe ancora delle tur- [ 
bolenze del Maragnon , e del Paragttay , in* 
linuando al Monarca , efferne gli autori 1 
Gefuiti , Jo che procurava di avvalorare coU p 
le lettere di Tuo fratello F rance feo Stverio $ 
di Mendoza , il quale lrrivcva , che mentre li Ir 
dava la premura di efeguire gli ordini Reali , 

( cioè quelli di Sebaftiano , dal quale il R« 
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puntò non fi fcoftava ) fi vèdeva Tempre à 
fronte la refìflenza dichiarata dei Geliti ti , 
attefa la protezione «, che Ródevano di Sua 
Maeftà. Con quelli prete Ili egli fi faceva 
lecito di dire al Sovrano, che l’unico mez- 
zo di rimediare a tanti (concerti era quel* 
lo di (cacciare dal Palazzo i Confefloti ; e 
tosi Verrebbero loro toltele fperanzedi 'po- 
ter continuare nella ribellione, mancando 
ad eflì i ficufi mediatori pretto la Reai 
Perfona . Dopo molti giórni pattati nella 
maggior dubbiezza , lafciòfli il Re perfua* 
derc , e nella notte dei 19. Settembre 1^57. 5 
quando eranfi già ritirati stelle loro Came- 
re i ‘Confeflbri > e Maettri Gefuiti nel pa- 
lazzo diBelen , fu loro intimato di patta- 
re immediatamente à Lisbona nei calettS 
a 'quello fine difpofli , con ordine di no* 
portar Ceco loro eofa alcuna -, poiché nel 
giorno Tegnente le robe ad elfi appartenere 
ti farebbero (late fped ite al Collegio * Nel* 
la proflima mattina rifol vette il Provìncia* 
le P. Giovanni Enriques di portarli al Pfe* 
lazzo per intendere il motivò di Una no* 
vita Così (Ifàordinaria in tempi Coll prof* 
perì alla loro Società; ma ben tolló glifi» 
confegnato un ordine dell» Segretaria di 
Stato di non mettere più piede in Palai* 
zo ^ né egli , nè verun altro Gefuita ì non* 
dimetto pafsò egli da Catvalho , è calda* 
mente pregollodi accennargli i inolivi del» 
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lo idegno di Suà Maeftà . Carvalho rifp*p- 
fe , che il Re non aveva verun motivo di dif- - 
gufo per parte dei ConfeJJori : ma che fol tan- 
to moftrar voleva il proprio, risentimento con- 
tro la cattiva condotta dei Gejuiti del Ma* 
ragnon. Pronto il Provinciale rifpofe, che 
i Gè f ulti del Maragnon non dipendevano da 
lui. Ma Carvalho replicò; [0 che fitte tut- 
ti dello ftejj'o corpo , e fra di volpa fa una Se- 
greta intelligenza : parole contradittQne al- 
le prime , che dicevanoi , che il R.e non 
aveva motivo di rjiéntimento condro i Coi> 
feffori. Il P. Timóni Vicario Generale deb 
la Compagnia informate di tutto ciò ferii- 
fe una lettera a S. M. Fede li (lira a v pre- 
gandola umilmente , che fi degnafle indfi- 
viduare le perfone , che avevano offefo la 
Rcal Perfona per poter caftigarle , e dare 
a S. M. la dovuta foddisfazione . ,La rii* 
polla fu il Manifefto diftribuito pubblica- 
mente ai 3. di Decernbre dello ftelfo an- 
no interno alla Repubblica del Paraguay y 
a cui fi aggiunfe un triflo libercolo col ti- 
tolo: Deduzione abbreviata degli ultimi fat- 
ti , t procedure de* Gefuiti nel Portogallo , e 
degl ’ intrighi macchinati da efi nella Corte di 
Lisbona , neL quale riferivanfi molti , egra- 
v vidimi delitti dei Gefuiti , e fra gli altri 
fi attribuiva loro la follevazione di Opor- 
to ; ma che ciò non oftante il Monarca 
contentandoli di rendere pubblici i ioro> 

de- 
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delitti , gli avea foltamo licenziati dalla 
Corre. Due cofe qui fono degne di riflef- 
fione: l’una , che in ordine alla folleva- 
ìione di Oporto, Garvalho Hello aveadet- 
to più volte, che tutti i Regolari 'avean- 
vi avuto parte , fuorché i Carmelitani frat- 
ti , e i Gefuiti , l’ altra del cafìigo così leg- 
giero, con cui vennero puniti i Gefuiti , 
fe veramente furono i nefandi follevatori 
di una Città , e di valle polfcffioni dell’ 
America. Ed ecco una chiara prova, e uti 
indizio non equivoco dell’ amore , che di- 
mofirò il Gefu itone verfo i fuoi amici, e ca- 
vi Padri ! Ecco pure la dimoftrazione non 
ordinaria di gratitudine verfo il fuo gran 
protettore , e apologifta il P. Moreira per 
il benefizio di avergli redimita la grazia 
del Sovrano , quando egli l’ uvea perduta : 
Il povero Moreira vivea mortificatiflìmo , c 
non fenza rofTo re compariva innanzi adal- 
tpni fuoi amici , i quali a tempo nel pHn- 
<ipio del Miniftero di Sebaftiano lo aveva- 
no più volte avvertito di non troppo fidar- 
li di luì ; ma egli con poca avvedutezza 
finitamente lo difendeva , anzi foffriva 
di mal grado chi gliene parlava in contra- 
go* Il Provinciale portoli» nuovamente da 
Sebaftiano , e gli rapprefentò la grande in- 
famia , che derivava alla Compagnia dal 
Libello infamatorio : Deduzione abbreviata 
«■Rifpofe Sebaftiano con grande alterigia: 
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&7J/0 x f>$(f 4/c^nj Padri vogliono rif pender* * 
quefìo Libro; ma è meglio tacere : tutte fi 
accomoderà , altrimenti fe alcuno oferà di j cri- 
vere j. / oppiate che il Re sà. punite da Cor-, 
te. ( Termine, con cui Sebailiano era (or- 
li co di lignificar la Tua maniera di caliga- 
re lenza veruna formalità di giudizio . ) 
Con quelle parole mile in timore il Pro* 
vinciate: egli . x e i Tuoi confratelli tacque* 
io, lulìngandofi di fa; fi. un merito», col Mi- 
nili ro; ma il loro affare invece, di accomcK 
darli, , a poco, a poca pervenne a tale da- 
to , che ne fu. difperato il rimedio ,. 

Ma. non era per anche contenta il no* 
Uro, Eroe: ri Ibluto. egli di di (Ir ungere i Gc-* 
fiijti , (offriva mal. volentieri », che (cguviaf- 
fero erti ad aver eredita non folo. pretta 
il popolo ,, ma eziandio, predo la Nobiltà * 

C molti dei Magifirati , i quali non faceti* 
4o verini conto dei. Libelli infamatori fatti 
pubblicare da Carvalho* por tavanfi per far- 
gli difpetto. a volitarli con più frequenza 
nelle loro cale. Volendo, dunque far fora 
perdere la edimazione , in. cui erano, pen- 
sò veramente da (cadrò politico» effe ne* 
ceffaria (offe in quello affare l’ autorità del* 
la S- Sede , dalla quale ottenne (acifmen* 
te un Breve di riforma dei Qefuitt Po Ma- 
ghe fi Le ci reo danze dello dato. delS. Pa- 
dre Benedetto XIV* proftimo alila morte» i* 
odio contro, i Gefuitf del Segretario del 

Sto*. 
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Brevi il Card. Paffionei , i maneggi auih- 
ciolì del Commendatore di Almada , e gli 
Beffi termini , con cui è concepito il Bre- 
ve , fecero entrare in un graviamo fofpet- 
to, che quello foffè forrettizio, e lo ere* 
dettero tale quelli , che credono di veder 
chiaro fra le tenebre del Gitif Canonico , per 
trovare qualche (campo nelle òccafioni . Co- 
munque la cofa (offe , egli è certo , cha 
quello era un mezzo efficaciflimo per la ro- 
vina de 1 Gelimi ; elfo bene efeguito, non 
poteva a meno di non ( brtirac pienamen- 
te il fuo effetto? per un popolo ignoran- 
te , e fenza riferva attaccato ai principi 
della Religione Romana, ballava un pic- 
colo ordine, che portalfe il Nome del Pa- 
pa , per illimarlo autorevole a confermare 
qualunque procedura . Le circollanze era- 
rio ottime; erano (ereditati i Gefuiti con 
tante relazioni venute dal!’ America rappor- 
to ai loro Tefori, e potenza : una turba 
di Regolari incoraggi ta dal falfo Abb. Pia- 
tti confermava con le lingue , e con le pen- 
ne gli avvenimenti dell’ Indie; una Fazio- 
ne potentiflima , che nell’alma Città era 
foftenuta con tutto il calore da un corag- 
giofo Minillro , facevanb acqui Ilare gran 
dominio (opra i Gefuiti alloro terribili av- 
verfarj, e preparavano que’ cambiamenti , 
che alcuni anni dopo fecero Bupire il mon- 
do, L’cfecutorefceJtoper la riforma, ben - 
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chè fotte Terziario della Compagnia , età j 
fi peròfacrifcato alle intenzioni della Cor- 
te; le di lui rifoluzioni confermate, e au- 
tenticate dall’autorità Reale avrebbero po- 
tuto acquiftare tutta la forza per imporre 
fopra gli fpiriti deboli , onde facilmente 
fminuito farebbe il numero grande de* lo- 
ro affezionati . Ma la precipitazione, che 
era folita accompagnare quafi tutti i paf- 
fi del noftro Sebafliano direffe anche que- 
llo , e in vece di ottenere egli il bramato 
intento, refe Tempre più palefe la fua gran- 
de avverfione contro quellTnftituto . II Vi- 
filatore Apoftolico Cardinale di Saldanha 
riverito di tutta la maeftà , efcienza, cfic 
gli vennero infufe dal nuovo carattere ài 
Riformatore di un Ordine cotanto allora 
ragguardevole , diede faggio di un talento 
poco comune ; fviluppoflì in lui un difcer* 
nimento affatto fuperiore; da uomo faga* 
ciff mo , e penetrante indagatore delle azio- 
ni altrui , in foli quattro giorni conobbe 
a fondo , e perfettamente que’ Regolari * 
che molti politici dopo tanti ritratti dei 
Gefuiti : immagini imparziali: giufle idee : 
prove , e confezioni autentiche : tuba magna : 
errori empj: morali pratiche: lettere provin- 
ciali: lupi fmafcherati , e parecchi altri hi 
cui fi vogliono etti al vivo dipinti , non 
hanno potuto nè conofcere , rrè far cono* 
fcerc . Nel giorno 3 1. Maggio portoffi S. 

Ernia. 
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r. Emin. alla formale vififa della Cafa Vro» 
ltfla , e con grande umiltà difle ai Supe- 
t liori quando gli preftarono l'ubidienza , che 
egli era quello , che aveva biYcgno di ri- 
forma , non però la Compagnia della cui 
buona condotta ne era ben pcrtuafo . Que- 
lla formalità rancida di umiliarti, lo fece 
ricader fubito in una aperta ccntradiiione , 
dichiarando in capo a quattro giorni , quei 
per 1* avanti si lodevoli Gefuiti , fcandalo- Dichui, 
li commercianti contro le difpolìzioni de’J'Jj** f,M * 
facri Canoni * Non ebbe bilogno di chia- tatuati . c °‘* 
xnarè a nome alcun Gefuita t non lì per** 
dette in efami , e perquilizioni di carte * 
nè di perfone, non domandò, non ricer- 
cò per accertarfi della verità di quanto af- 
feriva nel fuo Editto pubblicato ai 4. di 
Giugno , dicendo eflere certiflimo * e no* 
torio lo fcandalofo commercio da loro pra- 
ticato . Il di lui conofcimento fpiccò non folò 
fopra i Gefuiti di Lisbona ; ma fi eftefe 
eziandio a tutti gli altri dei Dominj di Por* 
togallo, che non avea vifitato, e neppu- 
re veduto , dichiarandoli fimilmentefcan* 
dalcfi Negozianti . In quattro giorni di me* 
dilazioni Politico-filolofìche ne formò il le- - 
gittitìno raziocinio i 1 Gefuiti fono gli flefjì 
in tutte le parti del Mondo nt II’ abito , no- 
me , e Jìfìema ; quelli di Lisbona fono colpe * 
voli di contratti illeciti ; dunque tutti gli ah 
tri: nè erano nccetfarj al Riformatore A- 
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foftolico i quattro giorni per meditare, è 
portarfi a vietarli, perchè fino dai ij. di 
Maggio ne aveva egli fletto fottoferitto il 
Decreto. I lumi fuperiori , di cui forniti 
fono iGenj fubltmi prefentano loro le co- j 
fe in un punto di vifta chiaritìimo , che 
agli {piriti deboli fembrano altresì iropof- 
fibiii , Così parve a molti 1* Editto accen- 
nato; ne parlarono con gran libertà , li- 
mandolo ignominiofo più per il Riforma- 
tore , che pei Riformandi ; ma il Porpora- 
to punto non curandoli delle pubbliche di* 
cerìe continuò nell' aflunto , anzi còl fuo 
efempio indufle un fuo Confratello il Pa- 
triarca Cardinal di Noronba , dopo beasi 
quattro ore di contrafio con Carnlho nel- 
la mattina dei 7. di Luglio, ad intimare 
a tutti iGefuiti la fofpenfione di predica* 
re , e confettare . Un tal patto fece la ftef- 
fa imprettìone nel popolo non avvezzo a 
refifiere alla evidenza delle cofe fenfibili * 
che aveva cagionato l’Editto del Cardinal 
di Saldanh 4. I di lui parenti ne provaro- 
no un notabii difpiacere : fuo fratello Mar- 
chefe diFancos gli rinfacciò un* azione che 
oltre del pregiudizio recato alla falute del- 
le anime* ftimava, che ne recaffe infamia 
alla fua Famiglia» Riconobbe il fuo fallo 
il Patriarca , e tale fu la trifiezza a cu i 
foggi a eque di avere condifeefo alle iftanae 
del Miniftro, che ritiratofi io campagna , 

- ■ c tor- 
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e tormentato da un continuo affanno, pai- 
iati pochi giorni terminò la Tua vita . Ben 
lungi era il Qaldanba da quella debolez- 
za ; effo inoltrandoli molto page della pro- 
pria condotta benché rimproverato da ’fuoi 
parenti , lenza punto commoverfi rifpofe 
a Ds Maria di Porta Dama ragguardevo- 
le , e fu a parente , che la volontà dtl Re 
era la regola delle fu* azioni ; che egli rico- 
no fcevajì , così obbligata ai favori di S. Af« 
che nota dubiterebbe di gettar/» da un balco . 
ne y quando fafeffe , che ciò [offe di fuo ge- 
nio * Veramente ammirabii lezione di gra- 
titudine 1 il Sialdanba fi acquiftò altresì 
pienamente la fiima del Miniftro* il <^ua- 
le fi prevali© di lui in affari imporuntilfi- 
mi . Perfuafi di far cofa gratta ai Lettori 
jriponiamo qui r accennato Breve dì rifor- 
ma , e gli Editti di vifita e fofpcnfionc • 
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BREVE, • I 

l 

SS. D. N. Benedici PP.X1V. Litterx infoi* 
ma Brevis , quibus Eminentifs . , ac Reve- 
rendifs. D. Frane ifcus S. R. E > Diaconi * jr 
Card, de Saidanba mota proprio Confateti* 
tur , i? Dtp ut a tur in Vifitcstorem , & Re* 
formatorem Cìericorum Regularium Società - 

• tis Jefii in Regni s Fort agalli * , i? Algar* 

• biorum , & in Indi'ti Orientalibai , & Oc* 
cidentalibas Regi Fideliffimo {ubjeófis * 

DILETTE FILI NOSTER 

. e 

• Salai tm , Apofìolicatn Benediflianem , 

XA? {pacala {aprente* Dignitari s Divina iif* 

S- pofitione , meriti f licet infufficientibut con . 
fittati , 4»/rr tnultiplìccs rerum 4 negotioram* 
qae , quibus in bac nojlra ingrave{cente otta* 
te 9 param firma valetudine obruimnr , c#- 
, ad ea etiam ex debito Pafloralis officiì 
Nobis commiffi follicite advigilare debemus , 
pr Religiofa loca , illorumque perfona 
idivinis mantipatx obfequiis , in parisi? quie - 
tis tranqaillitate , ac Regalaris vita , ^7 / 

clefi africa difriplin <* norma , coadiuvante Do - 
, perenni ter con{ervari valeant , qua 
bis contraria effe nofe untar per Noflrx pro~ 
videntia , auSloritatifque Apofìolicx ftudium 
penitas evellantar « perfonaram , mw» , 

/o- 
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# lotorum quali fate penfata\(onfpicimus ta 

[tornino [alubrì ter expedire . Cune fieni prò 
parte ebariffimi in C brillo Filii nofiri JOSE- - 
PH1 Portugalli* , Ò* Algar biorum Regis Fi - 
delibimi Nobis expofitura fuit , band levi a fu- 
borta fint incovenientia , Ò* abufus in Proviti- " 
li a , /«< Provinciis Clericornm Regalar iuta 
Socie tatis Jefu , Portogalli* , Ò* Algar- 

biorum , /«/w Indiarmi Qricntalium & Occi- 
dental ium exiflentibus dominio ejufdem JOSE- 
PH! Regi s fubjetits , de quibus orane s fereHa- 
tioncs , Regione [que certiores fa fiat effe exiflì- 
matur , propter parvum volumen typis impref- 
fum , /'fw Hobis , tura venerabilibus Fra- 
tribus no/ìris Santi* Roman * Eeclefi* Cardi - 
nahbus diflributum ; Ac propterea ipfe JOSE i» 
PHUS Rex fummopere cupiat , ut fcandala , 
qu* ex pr*miffis deinceps oriri pojfunt , j#*»» 
celerrime xemoveri de benignìtate , provi den- 
tiaque Apojlalka dignaremur ; Afiw <jw/ Socie- 
tà tem pr afa tara paterpis compie tfimur affie- 
nii bus , nil aliud proprium , ac decens in hoc 
rerum flatu effe ducimus , quam juxta lauda- 
bile Romanorum Ponùficum Pr<fdecefforum no - 
ffrorum inflitutum , ÌJ* confuet udine m , unum 
ex Santi a Roman* Eccltfi * pr*fat * Cardina- 
li bus deputare , Ò* nominare , qui primiera 
de omnibus, Ò 1 fifigulis bujufmodi nego t Hi ac- 
curate expenfis pleniffìme inflmtìus , 
fior deinde referat , aperiatque , ut poftea ma- 
tura confiderai ione adbibita , quidqujd Jlatuen* 

dim 
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darri fit , opportune , Ò* falulertìmt decttnà* \ 
mas . Mota itaque proprio , 4c m «r/<» fcier*- , 
tia , ir matura deliberatane , Hoftrx , 

Apofiolic <* potè fiati* plenitudini Citcumfpr&iO* * 
r«4»» » c«;«jp finga lari fide , prude** 

ti a , integri tate > de ietti itati , 'vigilanti a , ir * 
Religioni* zelo plurimum in Domino Confidi* - r 
mas , *n Vifitatorem Apòfiolìcam i ac Refor- 
tnatorèm Clericofntn Regularium Società tit ^ 
JESU in Regni* > Ditionìbas > ÌT Pràvinciì jr *. 

ttiam Indiaram memorato JOSEPHO Regi 
fubje&i* exijlentìam , fc/wrtf prifcntiunt co*- , j 
ftitaimas * «c Circamf pecioni Tua , e*/# 

erfiifientia Hnìus , feti platìum perfdnàrarrt in ^ 
Ècclefiafiicé Dignitate confiitutarftm , 
tulares fuerint , Règalarium cnjufois Or* «?. 
tdinis * fea Infittati à Sede Àpofiolicà approda* ' 
ti a Te ) ad bujufmodi effeSfum , prò tao ar± r< 
bitrio eligendi , ÌT àjfumindee , /£« tligtnda* 
rum , ^ ajfumendarum probat* vite s & cir* f 
fra fiatata , ir afcwrr Regalare* verfataram -, ' T 
Provincia m fea Provincia* Socie tati * JES& 
prefau in Regni * , Dominio * Ditionìbas > 
ir Provinci:* > Indiaram prafatararrì 

tidèm JOSEPHO Regi) ut prsefettur > fubje* , r 

5// exifitntes , illiufjue , /<r« illarum Domòt 
Profejfas , fea Novitiatui defiinàiai , afre/** , r 
fea Collegia ^aacamqut , Hofpitia , ÌT 
Mi filone* ) aliaque loca quocumque nomine nati* ^ 
topata a Socìeiate Orafa ta dependeniia , ÌT 
•Mm» fpt Stantia > ir pertinenti a ttiam txtm* \ 

V* * " 
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pta , & quocumque privilegio , ac indulto fuf. 

» {ulta , nec non illorum Superiore s , Rettore* , 
i Adminiftratore* , Clericos Rtguiares , cateraf- 
jue perfcnas quafcumque cujufcumque dignità* 
ti* , fuperioritatis , #*/«/ , graditi & condi- 
tionis exiftentes tam in capite , quam in mem- 
bri! , auttoritnte Noflra [etnei vifitet , & ri- 
forme* , ac in earutndem perfonarum fiatutn , 
vitami more* , rifui, difciplinam , alìamque 
vivendi rationem , tarp conjunttim , quam di- 
vifim diligenter inquina , #*c non Evangeli» 
cu , & Apoftolica dottrina , Sacrorumque Ca- 
nonum , Ò* generalium ConciUorum decreti* > 

& Santtorum Paxrum traditionibu t , atqnl 
Regulari ditta Spietati* lnfiituto , Ò* Apofio. 
licis Confiitutionibu * , prafertim ree, mem. 

Urbani PP. Vili. Pradectjforis nofiri die XXI. 

Febntarii MDC ’XXXIII. incip. Et debito 
Pa flora lis Officii &c., # ambi* per quaf- 
dam nofìras in fimili forma Brevi* die tea, 

Decembri s anni MDCCXU. expeditas literas 
quantm initium eft : Jmmenfa Paftorum Prin- 
cipia &c. , editi* inbarendo , & prout acca- 
fio , rerumque quelita * , # ntcejfitas exegetit 
quaeumque mutatione , correttane , emendati o* 
ne, renovatione , revocatione , ac etiam ex 
integro editionr indigere cognoveris , j«xfa da» 

Sa»» Tibi a Domino prudentiam corriga* % 
emende*, renove * , revoce* , ac etiam de no- 
vo conia*, condita Sacri* Canonibus , Ò* Con- 
cili-Tridentini Decreti* non repugnantia con * 

fir- 
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firme * , abufus quofcumque follar , ttgulas , 
inflitutiones , & Ecclefiafiicam Regularemque 
difciplinam , 4C in primis Dtvinum Cultum , 
obedientiam buie Santi* Sedi , obfer- 
vantiam memoratarum Conflit utionum Apofio- 
lìcarum , 7? /srteifr exciderint fuxta prtfcri- 
ptum diti * Societatis lnfìitutum modi* con- 
gntis reflituas , reintegre s : fi aliquos in 

aliquo delinquente! repereris , fftff C4»o- 

rticas fantliones punta s , Ò* cajìiges , ipfafque 
perfonas etiam , prxfertur , exemptas , 4Ì 
debitum & bonefium vit* modum , 4C4af fìa- 
tum Sacri Canonibus , Ò* Concilio Trtdenti- 
no prafatis conformem revoca , 4C quidquid 
fiat aeri s , Ò* ordinaveris , abfque dilatione , 
# appellatane , executionem quoquomo- 
do ullatem* impediat , omnino obfervari fa - 
eia* : quofcumque Domorum , Ò' Collegiorum 
bttjttfmodi Rettore* , aliofque Miniflros quo* 
fuxta datam Tibi a Domino prudentiam , Ò* 
77W expediens videbitur , tori»» refpetti * 
Off officiis amovendos effe judic averi* , */»<?- 
Off 4 / , 4 C /7/oj 7*c annoto * , aliofque Clerico* 
Regalare* ditta Societatis de una ad aliam 
domum , /ff« «no a/wcf Collegium tranf- 
mittas: Mediente* , Ò* rcW/ffj per fentcn- 
tias , cenfura * , Ò* patnas Ecclejia/liear , f*[ 
penfionem a Divini* , aliaque opportuna fu- 
ri* , fatti remedia cogas , .è?* compellas . 
JVoj- en/'/w Tibi prxmiffa , quxeumque alia 
circa vijitatmm , ^ reformationem , 

quo 


ù faì** expyejja hujufmodì neceffarta , & 
quomedolibet opportuna faciendi, gerendi , 
exequendi auft ori tate prxfata plenam , libe- 
rar» , & amplam facultatem , £r auBorita- 
tem concedìmus , impertimur ; & fi continua t 
Te aliqua legitima de caufa de t ineri , ut vi- 
Jitatìonem preefatam per Te ipfum extra Civi- 
tatem Lisbonenfem minime face re vale at , alias 
Ecclefiafticas perfonas Tibi benevifas curn fi- 
rn ili , vel limitanda potè fiat e in Tui locum ad 
•vifitat toner » , & reformationem Sbendar» e- 
tiam in Indiarti m Provinciit prxfatis depu- 
tanti facultatem pariter tribuimus . Si qua 
aiitem graviora in bujuftnodi vifitatione re- 
pereris , ea omnia fub tuo figlilo claufa ad 
Kos quamprimum diligenter tranfmittas , ac 
Kobis referas , & patefacias qutecttmque ad 
banc caufam pertinere arbitraveris ; ex re 
enim , Ò* tempore confilium capiemus , ef- 
fafis lacrymis Omnipotentem Deum clamore va- 
lido orabimus , atque obfecrabimur , ut , quod 
inde fiatuendum fit , matura deliberatane de - 
cernamus . Mandantes propterea omnibus , & 
fingulis Super ioribus , Mìnifiris , Clericis Re. 
gularibus , aliifque perfonis provincia , feti 
Provinciarum , Domorum , Collegiorum , alio- 
rumque locorum Societatis JESÌd prcediBis , 
in prafatis Regnis , Ditìonibus , & Provin- 
ciis etiam Indiarum ipfi JOSEPHO Regi fu - 
bjeBis ficut preemittitur , exifientibus , fub 
ixcommunìcationìs latee fententm Kobis , & 
i L Ro+ 
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Romani s Pontificihus fuccefforìbus nofìrìt re - 
fervati , prceterquam in mortis articolo , ac 
fufpenfionis a Dìvinis , & privationis fuorum 
Cfficiorum , aliifque arbitrio nofìro itfligendis 
potrà s ipfo faóio incurrendis , ut Tibi , ac 
perfonce , feti pcrfonis per Te, ut prcefettur , 
deputando , feti deputandis in prxmìfjts orni - 
bus, & fingali t pròmpt e pareant , & obediant , 
Tuaque , Ò illius , feti illorurh falubria ina- 
nità , & mandata , bumiliter fufcipiant , & 
efficaciter adimplere procurent , alìoquin fen- 
«. tentiam , five pcena , quam rite tuleris , feti 

fiatueris in rebelles , ratam habebimuf , & 
faciemus autlore Domino ufqtte ad fatiifa- 
Siionem condignam inviolabiliter abferuari « 
Decernentes prcefentes Pitterai firmai * vali- 
da! , èT efficace! exiflere , Ò 1 fiore , fuòfque 
plenario s , Ò 1 integra effe 5ius f or tiri , & obti- 
nere . Tibique , & perfonce ,* feu perfonis no- 
minando , feu nominandis plenifftme f uff rivi- 
ri , & ab illis , ad quoi fpeti.it , & fpech- 
bit in futurum inviolabiliter obfervari , ficaie 
in prcemtjfis per quofcumqus Judices ordina- 
rio is , Ò* delegato s , etiam Caufarum Palatii 
Apoflolìci Auditore s , ac Sedis Apofìoliccè Nun- 
tios fublata eis , etrum cuilibet quavit 
aliter judicandi , & interpretandi faCuUate , 
& auéioritate judicari , & definiri deberi , 
ac irritum , Ò* inane , fi ficus fuper bit a 
quoquam quavis auSioritate feienter > Hit 
ignoranter contigerit attentavi • Non obftan - 

ù- 

" 
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< ìibus quìi u fui s Àpoflolkis , ac Univerfalibus , 

Provìncialibufque , Synodalibus Conciliis 
•: generalibus , w/ fpecialibus Confiitutìonibus^ 

& Ordinationibus , <*c Societatis pr<efat<e il- 
liufque Domorum yCollegioYum , aliofum 
locorum tegularium , j tiramento , con*. 

- firmatone Apofiolica , vel quavis firmìtate 
alia roboratis Statuti ! , confuetudinibu s , 

privilegi i qivque , induttis , ^c litleris Apo - 
ftolicis j eoYumque Superioribui prcediBis , <&7 
alits perfoni prafaèìis fub quibufcumque te- 
noribus , Ò' formi s , <7C curri quìbufvis etiavt 
deregatoriarum derogatoriis , aliifque effcacio- 
ribus effe aci firn is , <£f infolitis claufulis , *V- 
ritantibufque , Ò* 4 //;/ decreti s in genere , 
in fpecie , e//Vw mota proprio & conci - 
I ìorialìter , Ò 4 rf/wj ;n contYarium pnemif- 
forutn quomodolibet concejjis , confirmatis , 
fingiti is etiamfi prò J ufficienti illorum dero- 
gò ione de illis , eoriimque tolti tenoribus [pe- 
dali s fpecifica , exprejj'a , individua , rfC 
de verbo , a ti ver bum , non autem pe»' clan» 
fulas generala idem importante s menilo , /c# 
qùvis alia expreffio la benda aut aliqua alia 
exquifita forma ad hoc fervanda foret , ?c- 
n*m bui uf modi , nc fi de verbo ad verbunt 
nihil penitus ommìffo , Ò* forma in illis tra- 
dita obfervata exprimerentur , Ò 4 infereren- 
tur , prefentibus prò piene , Ò 4 fuffeienter cx- 
prefjìs , <sc (7? <rcf verbali! infertis > 

Wcj , ///Zi f//«!0 in fio robore permanfurit 

L i 
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ad pramìfforum effe&am hac vice dumtaxat 
fpecialiter , & expreffe derogamus , caterifque 
contrariò quibufcumque . 

Da tur» Roma apud Sanilam Maria Ma* - 
jorem fab armalo Pifcatoris die primaApri* 
lis MDCCLVUI. Pontificatus Nofiri armo 
decimo oBave . 

Pro D> Card. Pajjinao. 

Joannes Fiorini fubflitutus . 


I • / 
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EDITTO 

Dell* Eminentifiìmo Signor Cardinale Fran- 
cesco Saldanha , per fofpendere il com- 
mercio de’ Padri Gefuiti . 

Noi Don Francefco Cardinal di Saldanha , 
Vifitatore , e Riformatore Generale Apo- 
flolico della Religione della Compagnia di 
Gesù in quefti Repfii di Portogallo , di Al - 
garvia , e fuoi Dominj ec. ec. A tatti 
quelli , che cederanno la prefente , o ne 
avranno notizia , falutc , e pace in Gesù 
Crtjlo Signor Noftro . 

F in dalla fondazione della Chiefa Catto- 
lica fu proibito a tutte le perfone con* 
facrate al Sacerdozio il macchiare quello 
Santo Miniltero , con 1* ingerenza de’ Nego- 
zi Secolarefchi . Così fu ftabilito dallo hello 
Redentore del Genere Umano nel fuo San- 
to Vangelo (i). Così fu annunziato agli 
JEcclefiaflici dall’ Apposolo delle Genti ( z ) . 
E così fu dichiarito nel primo Concilio 
della Chiefa, nel quale fi ordinò , che fof- 
fero privati delle loro refpettive dignità , 
ed cfercizj i Vefcovi, i Preti, ed i Diaco- 
ni , che fi frammifehiaflero ne’ Negozj prò- 

L 3 fani , 

0) 'Non poteftis Deo Jervàre , & mammona ! 
Ma uh. 6. v. iq. 

( 2 ) Nemo militane Deo , implicai fe*N.egotiìt 
S oculari bus . 2. ad Timothemn cap. 2. r. 24. 
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fani (i): fondanfi in. tutte quelle dtfpofi- 1 
zioni di Diritto Divino la proibizione pofiti- 
va del Gius Canonico , e le pene quindi ful- 
minate contro i Trafgrcllòri di quelle Leg- 
gi Santiflìme ( 2 ) . 

Elfendo effe così premurofe * perchè gli ; 
Ecclefiaftici s’aft'èngano da Minillerj Seco- 
larefchi , ancorché decenti , come di elTere 
Procuratori delle Ville, e Città ( 3);. fono, 
molto più auflere per allontanare quelli , 
che fi fono a Dio dedicati , dalla fordida, 
cupidigia de’ Negozj Mercantili , tanto il.ra- 
niera alla Chiefa di Dio , ed al fuo Santo 
Miniflero , come ci avvertì, lo Hello Re- 
dentore fcacciando fuori dal Tempio i Ban- 
chieri , e Negozianti , che ivi trovò a ven- 
dere , e comprare , gettando loro a terra i 
banchi, e le cattedre ove fedevano, ed il. 
danaro che negoziavano , palfando fino a fla- 
gellarli , e riprenderli con il feverilfirao rim-, 
prevero, che facevano la Cafa del fuo Eterno 
Padre banco di negozio , e fpelonca di ladri 
la Cafa di Dio dellinata per l’ Orazione ( 4) 

Quin-., 

(1) Epifcoptss , aut 'Vresbfter , aut Diaconus 
nequaquam Saculqres curas affumat : fin aliter , 
e }icia tur , In Concil. Apofìolor. Cari, 7. 

(2) Ter totum TitttJ . Clerici > vel Monachi 
Speculari bus T{egodis fe immifeeant . 

0 ) Text. in cap. Sed necTrocurationes Villa* 
%um , 4. eodem Tit. 

(4) ^ijcendtt JESUS Jerofolj/mam . , (&> inventi 

itk 
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Quindi fin dalla primitiva Chiefa recla- 
marono i Sacri Canoni contro 1* abufo dt 
quegli Ecclefiaftici , che fenza confiderazio. 
ne del precetto Evangelico, e fenza timor 
di Dio, follecitavano quelli indecorofi in- 
terdi! mercantili ( l ) , de’ quali la riprova- 
li 4 ta 


io Tempio vendentes Boves , is>Qves x boColurtù 
bus , & 'b^ummularios fedfntes • Et cum feclffet 
quafi flagellum de funìculis , omnes eiecit de 
Tempio ; Oves quoque , br> Boves , (s* W ummu - 
lattar um effudit <es , (p menfas fubvertit . Et bis, 
qui Columbas vendebant , dixìt: ~4uf erte ifia tene, 
& oolite facete domum Tatris mei domato nego» 
tiationis . Joa n. c. 2. v. 14. 1^. 16. 

Et ìntravit JESUS in Templum , I9» ejiciebat 
tmnes vendentes , gemente sin Tempio'. if> men- 
fas J^ummulariorum , b» Cathedras vendentium 
Columbas evertit , b* dixìt eis : Scriptum ed e 
Domus mea domus Orationis vocabitur t Vos na- 
tevi fecifiis. ìllam Jpeluncam latro num . Ma uh. 
cap. 21. v. iu 12. ij. 

(1) Si quii inventai fuerit poli banc definii to- 
ner» ufuras accipere , vel ex quolibet tali nego- 
tio turpia lucra [ettari, vel etiam fpeciesfrumen. 
torum ad fextupulum dare, omnis , qui tale ali- 
quid conatus fuerit ad quaflum , ejiciatur a Cle- 
ro , & alienai ab Ecclefiaftico habeatur grada « 
Ex Conci]. Nicaen. in Can. Quoniam cauf. sq. 
quefl:. 4. cap. 8. 

Conjequens efi , ut illa quoque qua de T ice ni 
partibus nuper ad j^os miffa relatio nuntiavit , non 
prcetereunda putaremus : id e/l x plurimo t Cleri • 
forum negotiationibus inbonefiis , & lucris tur. 
pibus immifeeri , nullo pudore cernentes Evan» 


fa turpitudine confitte , fecondo la difpofizio- 
ne delle ftette Sacre Leggi , in comprar in un 
tempo per meno , a fine di vendere per più 
in altro tempo ( i ) ; ordinando le dette Ca- 
noniche Coftituzioni di fuggire come la pe- 
fle T Ecclefiaftico negoziante , die di po- 
vero fi fece ricco , e di umile arrogante 
con un mezzo sì illecito (2): e fulminan- 
do il rigor delle Cenfure contro i Chieri- 
ci , eReligiofi negozianti, o dediti al Mer- 
cimonio (2). 

Proi- 

gelìcam leBtonem .... Vroinde bu/ufmodt aut 
ab indigni s poflbac qudcftìbus noverint abfiinen- 
dum t & ab omni cujuslibet negotiationis inge- 
nio , vel cupi ditate ceffandum : Jiut in quocunu 
que gradi : jfint pofiti , inox a Clericalibui Officiti 
abfiinere cogantur. Ex Pap. Gelafio in Diftinft. 
88. cap. 2. 

Canonum jìatutis firmatum efi , ut quicumqut 
in Clero effe voluerit , emendi vilius , vel ven- 
deridi cariai ftudio non utatur . Quod certe fi 
- voluerit exercere , cobibeatur a Clero . Ex Con- 
dì. Tarraconenfi in Canon. 14. quasft. 4. 

(1) Quicumque tempore meffis , vel vìndemia , 
non necejfitate , fed propter cupiditatem , com- 
parat annonam , vel vinuni : v. g. de duobui 
denariis quattter , aut fex , aut ampliai , hot tur- 
pe lucrum dicimus . Ex Jul. Pap. in cauf. 14. 
quaeft. 4 cap. 9 . 

(2) Tiegotiatorem Clericum t & ex inope divi' 
tem , ex ignobili glorio fum } quafi quamdam pt“ 
fieni fuge . Ex D. Hieronymo ìndiftinft. 88. cap.y 

Ci) Secunàum Inftituta Treedecejforum noflro - 

rum 


y 
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Proibizione che, eflendo comune a tutti 
gli Ecclefiafìici , aftrinee molto piùaperta- 
mente i Religiofì Milììonarj, e che come 
tali devono avere per unico Patrimonio la 
; Povertà Appoftolica , e per Colo oggetto il 
fervido zelo d’illuminare colla luce Evan- 
gelica quelli, che ripofano nell’ ombra del- 
la morte e nelle tenebre dell’ ignoranza 
del vero Dio , e fperare dalla Provvidenza 
. infinita, che mediante la Carità dei Fedeli 
non mancherà loro il bisognevole per ali- 
mentari! , e vefHrfi ( i ) . 

Per tutti quefti giuftiflimi, ed urgenti!- 
fj mi motivi non fi potè difpenfare l’ Apofto- 
lico zelo del Santiflìmo Padre Urbano Vili, 
di raffrenare i Religiofì delle Miffioni Ol- 
tramarine, che già dal tempo del fuo feli- 
ce Pontificato avevano in quefta fcrupolo- 
fiffima materia dato lo fcandalo , che lo 

fief- 

rum fub interminatione anathematts prohibemus » 
ne Monachi , ve/ Clerici , caufa lucri , negotien - 
tur i & ne Monachi a Cler'tcis , vel Laidi , fuo 
nomine firmai habeant . In cap. 4 . Ne Clerici , 
vel/ Monachi. 

(f Euntei , predicate dìctntes : Quia appro - 
pinquavit Regnum Ccelorum . polite pojjìdera 
aurum , neque argentum , neque _ pecuniam in 
xonis veftris . 7{on peram in via , neque duas 
tunìcas , neque calceamenta , neque vìrgam : Di - 
gnus eft enim operariut cibo fuo . In quameunu 
que autem Civitatem , aut Caftellum ìr.tr averi - 
tis , interrogate , quii in e a dìgnus fit : Et {ibi • 
manete , donec exearù . Matth. ca p. i o. v* %io.i i. 
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fteffo SS. Padre procurò efficacemente di 
viare colla Bolla fpedita ai 8. di Febbraio 
dell’anno 163 3. che principia ; Ex debita 
Pafìoralis officii , ordinando in effa nei 
$$.8. e 9x Caler um quia a facris Canoni bui ì 
Conciliorum Decretis , ac Apofìolicis Conflitti- 
fionibus , omnibus Religiofis , ac etiam aliis 
Ecclefiaflicis , pmfcrtim in facris Ordinibus 
conjìitutis , mercatura , 0 “ negotiationes Specu- 
lar es, difìritte probi bentur , ac valde damm - 
/«w , ac indecens exiflit hujufmodi perfanas di- 
vino cult ut mancìpatas , ac precipue illas , 
qux ad pr^dicandum facrofanttum Cbrifiì Do- 
mini Evangelium deflinatee funt , prafatis mer- 
da turi s , & negotiationibus , fe immifcere , aut 
Oper.am dare ; Preedittorum Sacrorum Ca - 
nonum , ac_ Decretorum , Conflit ut ionumque 
Apoflolicarum difpofitioni inhqrentes , Autto - 
ritate Apofìolica , earundem tenore prxfentium , 
Religiojis omnibus cujufcumque Ordinis , /»- 

fìituti , taw mendicantium , quam non mendi- 
cai tur» , etiam Socie tatis JtSU , corumquc 
fingulis , tam in pradittis locis nunc exiflen- 
tibus , jmw in futurunr ad illa mittendis t 
omnem , Ò* quamcumque mercaturam , feu ne- 
gotiationem , quocumque modaab eis fieri con- 
tinget , Vfoe per /è } Vfoe per *//W , yfoe pro- 
prio, fiveCommuni tatis nomine dirette, five 
indirette , aut quovis alio pratextu , caufa , 
aut colore interdicimur , U probibemus fub. 

ixtommunìcationis latee fententia pana ipfo fa- 
* «—• 
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fto ine tir renda ■ >. ac priva tionis vocis attive y 
& pajjìve , officiorttm , ac graduum , & dU 
gnitatum. quarumeumque , e/M/w inhabilitatis, 
adeas , infuper amijjionis mereiai ?! , /«- 

crorum ex eis fattorum . Qm* omnia a Stipe** 
rioribus Religionum , <?x quibus delinquente > f x/- 
ftent , refervanda erunt ad ufum Mijfionum , 
ceder», Religione s babont , Ò* habiture 
funt in predittis lndiis, & non in alios ; eifdem 
Superioribus dijìritte precipientes fub eifdem 
paenis , #/ in hoc imjigilent , contra delin- 
quente! ad preedittas pccnas procedant , J 'ubla- 
t,a eifdem facilitate , eifdem delinquentibus ali-* 
quid ex ditti s mercibus , ÌT lucri s , quantum- 
vis minimi, remittendi , *«/ condonando . 

Quod Jt forte aliqu* controverf * inter Re* 
lìgiofos dittarum Religionum , quod Deus aver m 
tat , oriantur ; Epifopi loco rum preedittorum 
prò tempere exifìentes , tamquam Sedis Apo*. 
ftalica delegati Mas, decidant , <& terminent » 
«SV swo graviora aliqua ÒYy 

E perchè mol.ti dei fopradetti Religiofi , 
ed altre Persone E cclertaftiche , feordarefi 
delli loro obblighi , e deli’ ubbidienza dovu- 
ta alle Corti tuzioni Apoftoliche , continua- 
rono, ciò npn ortante lotto varj colori , prete- 
si , e (utterfugj gl’ incominciati negozj , e 
faccende mercantili , con deplorabile danno 
delle loro, anime , e pernipiofo efempio , e 
generale fcandolo dei Fedeli , s’ oppofe a 
oueftc lagrimevoli trafgreffioni del Sommo; 

Pon^ 


Pontifice Clemente TX. , con altra Bolla 
fpedita ai 17. di Giugno dell’anno 1669. 
Sollicitudo Pafloralis Officii , rinovando , con- 
fermando, ed ampliando in erta l’altra Bol- 
la fopra riferita con quelle formali parole: 
Mota proprio , ac ex certa fcientia , & ma- 
tura deliberatione , deque Apoflolics. pote/latis 
plenitudine , omnibus , & Jingulis perfonis Ec - 
defiaflicis , tam Secularibus , quam Regni ari- 
bus , cujufcumque flatus , grada s , conditionis , 
d? qualitatis , cujufvis Ordinis , Congre- 
ga (ioni s , Ò* Inflittiti , Mendicantium , 
»on Mendicantium , fZ/rf/w Societatis 
JESUy & earum cuilibet , qua ad Infulas , 
Pr ovine ias , Ò" Regna Jndiarum Qrientalìum , 
\ prefertim in Prcvinciam Societatis JESU, 
de J apone nuncupatam , 4f rn partes America 
tam Auflrales , Septentrionales , 4 
Apoflolica , 1/?/ Congregatane Venerabiliunt 
Fratrum noflrorum S. R. E. Cardinalium , »*. 
go^'/'r Propaganda Fi dei prxpofitorum , *£ 

earum Superioribus fub nomine Mifjìmarium , 
quovis alio titulo prò tempore mifftfue- 
rint ) aut in illis partibus quomodolibet mora- 
buntur , fub excommunicationis Latte Senten- 
ti^ j priva tionis vocis attiva , &T paffivx 
& officìorum , dignitatum , & graduum quò- 
rumeunque per eas obtentorum , inbabilita- 
tis ad illa , 4//4 queccumque in pofìerum 

obt menda , »«• «on ammifjìonis mercium , 
Incrorum omnium ipfo fatto incurrendis , 

aliis 


/ 
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aliti ncftro , e? Romani Pontificìs prò tempore 
exijientis , ve/ pradiBce Cardinalium Congre- 
gati onis arbitrio imponendis paenis ; tenore 
prafentium difiriBe prohjbemus pari ter , Ì7 /'*- 
terdicimus , «e mercaturis , Ò" negotiationibus 
facularibus bujufmodi , quovis pratextu , ti- 
tulo , co/ori? , ìngenio , C4#/4 , occafione , t? 
forma etiam fcmel , per fe , 4#/ mediantibus 
Minifiris , /e« 4 /m perfonis fubfidiariis , dire- 
te , ve/ indireBe , /4*tf nomine proprio , 
fuarum refpeBive Religionum , /è# Congre - 
gationum , aut Societatum , etiam JEòU , 
ve’/ aliornm quorumlibet , éT 4 /w/ quovis 
modo , ÈF qualitercumque fe ingerant , ve/ ìm- 
mifceant . ex nane proni ex fune & e 
contra pofìquam cafns evenerit , merces , /«- 

cr4 quacumque , qua ex bujufmodi mercatu- 
ris , Ò* negotiationibus provenerint , prove- 
nient ; in ufus , <£?* commodum Pauperum , Ho/. I 
pitalium , Seminariorum , Ecclefiarum , 4c Ó- 1 
perariorum ( no» tamen Religionum , Congre- 
gai ionum , ÈT Societatum , etiam JESXJ y feti 
Inflitutorum eorum qui in preemi/fis , ve/ c/V- 
C4 e4 deliquerint ) fed aliorum non deliquen - 
tium bac ferie applìcamus , j#/ teneantur confi- 
gnare merces , Ò* /«cm bujufmodi Ordinariis , 
feu eorum Vicariis in fpirìtualibus Generali * 
bus , 4«J Officialibus , ve/ Apoflolicis Vica- 
riis , yétf Pro Vicariis : ii vero tamquam di l 
Bee Sedi s Delegati y illa ut prafertur , & non ' 
in al ws ufus difiribuere , erogare debeant , 

& fu- 


./ 
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• fuper quibu; eorum corfcìentiam di fi ri SÌ* 
wieramus . Et quia in premifjì ; , & circa ex 
delinquente s , ut plurimum pratextu neceffita - 
ti; prò eorum MiJJionibut fe excufare prefu- 
munt , ex cufationes hujufmodi , eis , eorum qui 
cuihbet nullo modo [affrica ri pojfe , vel de- 
bere decermmu ; , Ò* declaramu; . 

Jn fuper eifdemmet paenis , & cenfuri; inno- 
damu; , & innodatos [ore declaramus Superio- 
re; immediato; , ac Provinciale s , & Genera- 
le; prediBorum Ordinum , Congregationum , 
éT Socie tatum , JESU , eorum ref- 

peEhve fubdito ; , prxmijfi; , vel circa ea , 

etiam prò unica vice quomedolibet delinquen- 
te; , faltem per amotionem illorum a locis 
commi ffi per eo; delitti non puniverint : Àfen- 
tentia vero excommunicationi; hujufmodi , per 
Superiore ; , vel aliutn , fsu alio; quofeumque , 
etiam quavi; facilitate f uff ulto; , r.en.o ex prat- 
dittis delinquenttbu; abfolvt pofjìt , prceterquatit 
in morti ; articuio conflituttt ; , nifi lucri; hu- 
jufmodi prius rejìituti; &c. 

Decernente ; . . . . /p/ij prxfente; Liitefàì 
femper firma; , valida; , 0* efficace s exiflere * 
jfow j fuofque plenario; , integro; effe- 
ttu; fortiri , ^ obtìnere , ac omnibus y fé? fin- 
gigli; , quo; fpeciat , />ro tempore qua «- 

documque fpettabìt , ;» omnibus , Ò* ^ 
omnia inviolabiter , & inconcuffe fervari . 

Sìcquè , Ò' «3» «//ter <« pmmtfjì; per quO- 
fcumquejudices Ordinario s , CT Delegato ; , ff* 

. mi» 
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ùm taufarurti Carice Camera Apofìolicce Ce- 
nera le s , Ì 7 P slatti Apoflolici Auditore $ , ac 
tjufdem Camera Clerico s , IJThefaurium Ge- 
neralem , Cotnmijfarios , aliofque Officiale s - y 
& Minijlros , necnon S. R. E. pr cedili ce Ca* 
merarium , feti Pro-Camerarium , alias Car* 
dinales , etiafn de Latert legato s , <&* di Si ce 
Sedis Nuncios , cceterofque quoslibet , quacurn - 
praminentia , <£? pofe/ìate fungerti e s , &* 
funSl uro s in quavis caufa , inflantia fubla. 
ta eis , Ò' eor«/w cuilibet , quavis aliter jtt - 
dicandi , interpretandi facultate , <*«#<3- 

rìtate , «£/</«<» judicari , defendi debere i 
ac irritum , , fi fccus fuper bis a 

qitopiatv quavis au^or itati fdenter , tvJ 
ignoranter contigerit attentarla i 7 c. 

Tuttavia quefìr ampliarne , edurgentif- 
fìme proibizioni non baftaróno a far sì , 
che al Soglio del SS. Padre Benedetto XIV". 
n.oftro Signore, ora Capo dell’ CJniverfale 
Chiefa di Dio , hon giungefTero le lamen- 
tevoli querele, che diedero giu il ifiì mi mo- 
tivi all’altra Bolla fpedita dallo ffefTo SS. 
Padre ai 25. diFebbrajo del i7qt.ove di- 
ce : Omnes , Ò" fingala s Rorr: attor um Pontifi « 
curri Prcedecejfores nojtrorum Covfìitutiones 9 
ìlhrutnque quamlibet contra quofdam Clericoi 
* iliicitos negotiatcres , curri omnibus , iff fingiti 
lis poenis contra eofdem Clericos illicite ne - 
gotiantes ■. » * . prcefentibus de verbo ad ver* 
bum prò inferi is bah eri Volumus , Motti prò* 

prio , 
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prio , # ex certa fcientìa , maturaque deli- 
beratione , *c de Apoflolic* poteftatis plenitu- 
dine , noflris innovarmi , confirmaruus , Ò' ap- 
probamus , eifque > Ò* e,*y«/w cnìlibet , 
Apoflolic* firmitatis , inviolabili! obfer - 
vanti* robur adjicimus , illafque fic innova- 
ta s , confirmatas , Ò 4 approbatas , «xw omni- 
bus , Ò* fingulis paenis in eis , Ò 4 earum qua- 
libet adverfus Clerico s ilhcitos negotiatores 
bujufmodi contenti! , <ad Clerico ! , illie ite fub 
alieno Laici nomine quomodolibet negotìantes ; 
per inde ac fi per fe ipfos , <*c proprio eorum 
nomine negotia ipfa exercerent .... extendi - 
Ò* ampliarmi! &c. 

/ Per eafdem noflras prtefentes perpetuo va- 
lituras , Afoto proprio , Ò 4 poteftatis ple- 
nitudine decemimus , <*c pariter declaramus , * 
7? aliquod negotium Ecclefiaflicis illi - 
citum perfonis licet ab eis minime inflìtu- 
tum , /ed <* per fona incboatum , 

eofdem Clerico ! , five h*r editarlo jure , 
quocumque alio titulo , jfoe fingulariter five 
communiter , five feparatim , Tfoe conjunólim 
cum aliis bonis , Ò 4 <*/«/ cob*redibm , ve/ 
fociis Laicis exiflentibus delatum fuerit , w/ 
pfK /e ipfos , eorumque nomine proprio , w/ 

4 //or , 4«f alieno nomine etiam per fuos 
cob*redes , 4#e focios profecuti fint ; illud fta- 
tim dimittere teneantur , èTe. 

Effondo flato così manifefto , e pungen- 
te lo fcandalo , che hanno dato in quefti R.e- 
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gni , e fuoi Domini gli Ecclefiaftici , che 
illecitamente negoziano; fino la fletta Leg- 
ge Nazionale in ajuto , e foccorfó dei Sa- 
cri Canoni, ttimò opportuno il provvedervi, 
con ordinare , che foflero fequeftrare da* 
Magiflrati Secolari le mercanzie, e negozj 
appartenenti a dette perfone Ecclefiaftiche , 
e quindi confegnate a* loro Giudici Ordinar} 
con gli Atti , che di ciò fi facettero . ( i ) 
E ficcome noi fummo con certezza infor- 
mati , non fenza graviflimo dolore del no- 
li ro cuore , che nei Collegi , Noviziati , Ca- 
le, Refidenze, ed altri luoghi delle Provin- 
cie , e Vice- Provincie della Religione della 
Compagnia di Gesù in quelli Regni , e fuoi 
Dominj, a noi commette per riformarle , e 
ridurle alla debita oflervanza delle loro ob- 
bligazioni , per quanto potremo colle noftre 
deboli forze; fi trovano tuttavia alcuni Re. 
ligiofi tanto dimenticati delle fuddetteDif- 
pofizioni Divine, e Coftituzioni Apofloli- 
che , e tanto ollinatamente induriti nella 
trafgreflìone di ette , che fenza timor di Dio , 
e fenza vergogna del Mondo , con gran pre- 
giudizio delle loro unirne, e generale fran- 
calo de’ Fedeli , gli uni imitando i Banchie- 
ri , e negozianti, che Crifto Noltro Signo- 
re fcacciò fuori del Tempio riprefi, e" fla- 
gellati, Hanno nelle'proprieCafc , ed abi- 
tazioni Religiofe , e come tali dedicate a 

M Dio, . 

(i) Ord. lib, 4. Tit, 26. 
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Dio, non folo accettando , e fpedendo let- 
tere di Cambio , come li pratica nelli Ban- 
chi, e Cale di commercio, ma anche ven- 
dendo mercanzie trafportate dall’ Alia , dall* 
America, e dall’ Affrica , per trarne lucro, 
come fé i detti Collegi , Cafe , Noviziati , 
Refidenze, ed altri luoghi follerò Magaz- 1 
zini di Negotio, ed abitazioni di Mercan- < 
ti. Altri imitando i Negozianti Ecclefiafti- , 
ci , dai quali i Sagri Canoni , ed i Santi i 
Padri ci comandano di fuggire come dal- 
la pelle , quando pafTano di poveri a farli ’ 
ricchi, e di umili arroganti, per mezzo di 
Capitali accumulati col Commercio , li fo- 
no veduti ftabili r Magazzini nei luoghi ma- 
rittimi delle Città di quelli Regni , e fuoi ■ 
Dominj , dove la maggior vicinanza dei Por- 
ti rende più frequente il Commercio ven- 
dendo negli llelìi Magazzini generi , e ma- 
nifatture al popolo , come quallilia de’ pub- ; 
blici mercanti , che dimorano ne’ riferiti luo- 
ghi . Ed altri finalmente ( cofa contro ogni 
collume ) nei Dominj Oltrarnarini di quelli 
Regni arrivano a corruzione più deplorabi- 
le, mandando nelle Comarche, e Regioni 
circonvicine rintracciar droghe per poi far- 
le vendere ; facendo falare carni , e pefei per '■ 
Io Hello fine, e facendo anche conciare , ed ì 
accumular cuoj per trafficarli ; fino a tenere 
nelle Cafe di loro Refidenze Botteghe di ge- 
neri fialati , e comellibili , ed altre Officine , 

for- 
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lordidiflìme anche rifpetto agli Belli Seco- 
lari della Clafle de’ Plebei (j) k 

In villa di tutto ciò , con 1* Autorità Apo- 
ftolica a noi* commefla , e conformandoci 
alle dette difpofuioni Divine -, e Canoniche , 
e Bolle Pontificie , e molto fpecial mente al- 
la commillione ^ che abbiamo da Suà Santi- 
tà , comandiamo in virtù di Tanta ubbidien- 
za , e lotto minaccia di dichiararli incorfi 
nella Scomunica maggiore ipfo fatto , e nel- 
le altre pene, che lì trovano elprelTe in tut- 
te , ed ognuna delle Bolle fopra riferite , ai 
Reverendi Provinciali , Vice-Provinciali , 
Prepofiti , Rettori , ed altri Prelati locali , 
e loro rispettivi fudditi della detta Religio- 
ne della Compagina di Gesù in quelli Re- 
gni , e Tuoi Dominj, a tutti i fopradetti iti 
gnerale, ed a ciafchedutio in particolare, 
thè nella Bella ora , che loro farà prefenta- 
ta quella manoferittà , o Bampata , firma- 
ta da Noi , e fotlofcritta dal noltro IlluBrif- 
limo , e Reverendifiimo Segretario , ed Ag- 
giunto, lìgillata con il figlilo grande delle 
ridire Armi , leggendola in piena Comu- 
nità convocata a Tuono di Campana , e fa- 
cendola regiflrare ne' libri delle refpettivé 
Cafe , dove farà diretta , fubito in adempì* 
mentodi ella facciano celiare le fuddette traf- 
grelTioni , e fcandoli , fen2a che per palliar- 
li in qualfifia modo polfano valerli di quali]* 
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fia preteso , titolo , caufa , inteligenza , oc- 
cafone , omoco, nemmeno per una fola 
volta , tutto che alcuni de’ detti pretefti fof- 
fero , o la necefììtà delle loro refpettivc Chie- 
fe , o di negoziare per interpola perfona , 
o d’ interpretare le fuddette Coftituzioni 
Apofloliche in fenfodiverfo da quello, che 
fi contiene nelle loro letterale difpofizione , 
o che a Ibi fogna fiero di tempo per conchiude. 
Te i negozj , ne’ quali attualmente fi trova- 
no impegnati. Poiché tutti quelli fot terfu- 
gj clTendo già riprovati dalle fteffe Goffi tu- 
zioni Apoiloiiche , vogliamo che abbiano il 
loro debito effetto-, k e darle la dovuta ple- 
naria efecuzione , in quello che riguarda i 
detti Reverendi Prelati , e Religiof della 
Compagnia di Gesù noflii fudditi . 

Ai quali dichiariamo colle prefenti lette, 
re, che tutti, e ciafcheduno dei fuddetti 
traffichi, pofto che fiano leciti a’ Secolari , 
fono turpi , ed illeciti riguardo agli Eccle- 
fallici , comprendendo il riferirodivictoogni 
forte di negozio , che non fìa la compra del- 
le cofe neceffarie , e la vendita delle fuper- 
fiue , chendendofi anzi detta proibizione ti- 
no allo flefTo negozio delle cofe provenien- 
ti dal lavoro delle proprie mani , quando 
non fiano molto decenti a’ Religiofi ( i), 

ed 

(i) E' uniforme Tradizione de Dottori riferita 
dal Gonza/ez: Teli. ad Tex. in dift. cap. fecun- 
dum Inftituta 6. Ne Clerici , ve! Monachi n. 6. & 7. . 
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cd eflcndo quello traffico viepiù illecito, e 
più turpe riguardo a’ Religioli MilTionarj , 
che come tali fono obbligati dalle diipofi- 
zioni Divine , e dalle Coftituzioni Apofto- 
liche con i più forti vincoli , che del pa- 
ri aftringono indifpenfabilmente la nottra 
cofcienza in vigore della Committione avu- 
ta , a non permettere in ciò il menomo ri- 
la (fa mento . 

Per tutto quello: Comandiamo parimen- 
te in virtù di Santa Ubbidienza , e fotto 
la fletta comminazione di dichiararli incor - 
fi in tutte, ed ognuna delle pene ftabilite 
dalle flette Cottituzioni Apolìoliche fopra 
riferite, che nel termine perentorio , e pre- 
cifo de’ primi tre giorni , da cominciarli a 
tenore del Diritto Canonico , e profeguir- 
fi fuccettivamente dopo l’intimazione del- 
la prefente , vengano a dichiarare avan- 
ti a noi in quella Città di Lisbona , e fuo- 
ri di etta avanti a’ noflri competenti Sud- 
delegati i negozj di cambio di denaro , e 
trafporti di mercanzie, o fieno del genere 
di quelle, che fervono all’ufo , ed orna- 
mento delle perfone , delle mcnfe , e delle 
cafe , ovvero di quelle , che fervono di ci- 
bo , e foftentamento alla vita umana, ne' 
quali prefentemente fi trovano interettati i 
capitali, effetti, e mercanzie, che per ca- 
gione degli fletti negozi tengono attualmen- 
te in effere, e le azioni, che a titolo di 
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ciò appartengono ad ognuna delle refpetti* 
veCafe Religiofe, tanto in quelli Regni, 
e luci Dtpimj, come fuora di etTi : Eli- 
bendo nello (Itilo tempo alla noftra pre- 
lenza, e de’ncftri Subdelegati tutti i Li- 
bri, Carte , e Scritture appartenenti agli 
ftefli negozj , che fi troveranno in potere 
di tutti, ed ognuno de’ fuddetti Prelati , e 
di tutti, e di ognuno de’ loro refpettivi fud- 
diti : dichiarando dove fi trovano quel- 

li de’ (opradetti Libri,. Carte , e Scrittu- 
re , che non fodero in potere di detti Pre- 
lati , e lotoludditi, e perquali motivi fie- 
no paflati in mano di ederi z affinchè p /e-, 
riamente infioriti di tutto, polliamo dare 
(oprai detti negozj , capitali, ed edòtti in- 
di provenienti, le previdenze di fervigio di 
Dio , e più conformi alle determinazioni 
della S. Sede Apodolica , ed al bene fpi- 
rittiale della Riforma a noi copimefiTa da 
Sua Santità . 

Data nella nodra Refidenza Jun queira* 
ai 15. Maggio 1758. 

Ed io Stefano Luigi dì Migalhaens del 
Ccnfìglio di S. Ai. Segrer. edVdiiore di 
quella Riforma la feci Jcrivere fottoferif 
Ji , e firn, ai . 

Francefco Cardigai. di Saldanha 
Loco del Sìpfllo . 

Stefano Luigi di Magalhaens^ 

EDIT- 
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EDITTO 

Dell' Emincntijjìmo , e Reverendijjimo Signor 
Cardinale Patriarca che ai detti Religioni 
proibì di predicare , e con[e{[are . 

i 

Jofeph Cardinali Patriarcha il. Lisbonenfis. 

P Er giufti motivi, che fono a Noi noti, 
e di gran fervizio di Dio , e del Pubbli- 
co fofpendiamo dall’ efercizio di con fella re , 
^ di predicare in tutto quello noftro Patriar- 
cato i Padri della Compagnia di Gesù per 
adelfo , e infino a tanto , che non ordinere- 
mo il contrario . Ed acciocché arrivi alla no- 
tizia di tutti , ordiniamo , che fi fpedifca 
il prefente Editto, il quale fi affiggerà nei 
luoghi pubblici di quella Città e Patriar- 
cato . Dato nel Palazzo della noftraRefi- 
denza colla noftra firma e figillo adì 7 . di 
Giugno dell’anno 1753. 

4 

J. Cardinale Patriarca di Lisbona 

d'ordine di Sua Eminenza 
Criftoforo de Rocha Cardofo* 
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Q uantunque folle così occupato il noftro 
Sebaftiano in penfare ai mezzi pù 
propr; per annichilare i Gefuiti , ficcome era 
folito dichiararfene co’ Tuoi amici , non però 
dimcnticavafi del governo politico , che tutto 
gli era addolcato. E’ vero, che tre erano 
i Segretari di Stato; ma egli era 1* animi 
di tutti i maneggi . Il Contes di O'oiàos gra- 
ziola mente diceva : Noi Portoghefi fenza 
V ajufo della Fede vediamo la Trinità in 
terra , tre perfone dijiinte in un folo Segreta- 
rio . D. Luigi di Acunha , e il Sig. Tomaia- 
fo Gioacchino di Colla Corte-Real ragguar- 
ztm. devoli ambedue perla nafeita , e benemeriti 
di PP c**»*iho dello flato per i proprj fervigj dipendevano 
eiviif ° Tei ed tuttav,a fuba Itemi dai cenni di Carval- 

cconomico ho . Intanto egli nel maneggiodegli affari 
applicavafl con tutta afliduita alle cofe eco- 
nomiche , che non eravi fettimana , in cui 
non veniflero fuori nuovi Editti . Abbiamo 
indicato di fopra , che il noftro Sebafliano 
da uomo fpregiudicato ridevafi de* diverfi 
Corpi di Leggi , e Colli tuzioni , che quantun- 
que formino la bafe de’ Governi ben regola- 
ti , nulla di meno legano troppo 1* autorità 
del Sovrano , onde gloriandoli di non cono- 
feere altra legge , che la volontà del Regnan- 
te , era ncce{fario , che quella fi fpiegafl'e di 
continuo per fapere come regolarli in tante 
diverfità d’ interefli , e di rapporti , dei 
quali è comporta la vita civile . Ma quella 

vo 
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volontà del Sovrano male fpiegata , e non di- 
chiaratati abbaftanza , non refe i Portoglieli 
più felici, che prima. Fra gli altri Editti 
avvene uno tendente a feemare il prezzo 
della paglia , delle legna , e di alcune der* 
rate ; ma Jia la flerilità dell* Anno , fi a la 
nofira Situazione /concertata , o fia in fine , 
che la moltiplicità delle Leggi faccia , eie 
riefea affai malagevole V efeguirle appun- 
tino , noi ci troviamo poco follevati . Le re- 
gie entrate vanno minorando a vi fi a di oc- 
chio , Non parlando dei diritti della Do- 
gana di Oporto , ove le cofe fono fempre 
nello fleffo lagrimevole fiato , tutti gli altri 
sì del Continente , che delle Conquide hanno 
feemato di un terzo , e a proporzione gli 
altri rami delle rendite della Corte vanno 
feemandofi: Così parla il Mercurio di Olan- 
da nel mefe di Novembre del 1757. art. dì 
Portogallo. Ma oltre la moltiplicità delle xxtv. 
leggi , vi regnava in effe la confufiune : 1* pdXuwl'dl 
Editto accennato della paglia comparve così * ebaft “"o *■- 
inintelligibile, che ve ne fu bifogno di un gha".* * p ‘* 

altro, che ferviffe di fpiegazione ; il co- 
mentario però non riufeì meno confuti) del 
tefto, e ci volle una nuova interpetr^zione 
per levare le difficoltà inforte ; nè da quella 
tuttavia fi potè rilevare la vera intenzione 
del Legislatore; e toccati con lamanonon 
pochi inconvenienti , ne venne da ciò un De- 
creto , fopra il quale pure inforfero dei 

dub- 
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dubbj, onde fu meftieri di un' altra dichìa- 
razione ; ma quefta pure non mife in chia- 
ro la mente Sovrana : refofi dunque più 
confuro il grand’affare della paglia; accresciu- 
toli del pari l’ universale fconcerto , ne reftò 
fofpefo r ufo cotanto neceflario a tanti in- 
dividui ; fdegnato pertanto il Miniftro della 
fcempiataggine de’ Suoi Portoghefi , pubblicò 
Una nuova efpofizione del fuo primo Editto , 
e non reffando affatto contenti gl’ intereffati, 
vi fece una gloffa per terminare tutte le 
difficoltà, della quale tuttavia alcuno trop- 
po delicato moftroflene poco pago , e così la 
paglia corto tanti Sudori , e fatiche al noftro 
Sebaftiano, che dovette confeffare di non 
poter più reggjre a tanta moleftia . Egli 
però attribuiva tutta la colpa alla Scipitezza , 
de’ Portoghefi , che capaci non erano di per- 
venire al conofcimento delle fuefublimi idee * 
Ma fe ove Sia bifogno che una legge venga 
Spiegata fette volte debbafi indebitarne la 
balordaggine di una intera Nazione , e non 
piuttofto la maniera ofcura di efprimerff 
del Legislatore, io lafcio formarne il giu-? 
dizio a’ miei fenfati lettori. 

Per altro le Suddette difpofizioni Sopra 
una derrata di sì poco rilievo (benché vi 
aveflero ulteriori prove dell’ ingegno con- 
fufo de Miniftro ) anguftiarono gli animi 
de’ fuoi partigiani , temendo effì delle lu- 
nette conseguenze in qualche importante af-. 
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fare, onde ne dovettero provare tutta 1* a-' 
marezza; ma in ci rcoftanze così critichefi 
confidava D, Ferdinando Saverio di Miranda 
Cavaliere di gran merito , il cui figlio fiotto il 
prefente Governo è fiato inalzato al titolo di 
Conte di Sandomil ; e diceva, che alcuno te- 
mer non doveva per tali contraddizioni , che 
non erano , fe non fé qualità propriftime di 
Sebaftiano , il quale non era come gli altri 
uomini , che prima penfano , e poi fanno ; 
ma egli fa , e poi penfa come riparare , fe 
la co fa riefce mal fatta. - . 

Poco dopo i (ette Decreti rapporto al- p r0 S o * r 0 * 
la paglia, ne fu pubblicato un altro riguar- P ra * “e ce- 
do alle caftagne , di cui non vogliamo rag- fomn , * pa * 
guagliare nè i motivi , rè l’efito per noni 1 '* * e ca " 
rammentare quelgrazioio proverbio, il qua- 
le dal popolo Lisbonefe inventato, e per 
traftullo cantato alle dette due Leggi al- 
ludendo , ed all’altra delie corna nel prin-. 

Cipio del fiuo Mini ftero diceva così; 

Paglia , caftagne , e corni , 

Ecco i pregj , o Carvalho , onde t*' adorni \ 

Intanto che il Miniftro era tutto, impe- 
gnato nella formazione delle fue gravifli- 
me leggi , il Portogallo non celiava di ge- 
mere fiotto la sferza della divina giustizia. 

Una vera immagine della fiua deplorabile 
lunazione negli anni J755. , 1756. , 1757. , 

c 175 8 -» 
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c 1758. , non c facile di prefentarla agli 
occhi de’ lettori. Oltre i grandi fcuoti men- 
ti di terra più o meno frequenti in quello 
tempo , le inondazioni , e gl’ incendi già ac- 
cennati , accaddero altri incendj più terribi- 
li , e nuove inondazioni dei fiumi che aU 
lagarono vafliffimi territori, onde una e- 
iìrema fcarfezza di grano afflitte gli abitan- 
ti : la terra fi aprì in molti luoghi: nuo- 
ve, e non conofciute malattie inforfero che 
ìn poche ore privavano di vita molti infe- 
lici . Nel dì 1 g. Marzo giorno del nome 
delire videfi fcorrere per l’aria un turbi- 
ne che difcefo a terra cagionò molti dan- 
ni , e refpinfe perfino in alto mare alcuni 
Vafcelli che erano per entrare nel Tago. 
In circoftanze così cala m itole invece di fol- 
lcvare il popolo dando faggio di un cuo- 
reumano, e compalfionevole , il noflroSe- 
baftiano lo atterriva ogni giorno viepiù con 
gaftighi crudelilfimi , dei quali altro moti- 
vo non fapevafi fuori dell’ordine del Mi- 
nierò. Tante calamità fofferte dagl’ infeli- 
ci Portoglieli' non potevano occultarli , at- 
tefo il gran numero di particolari, che ne 
fperimentavano i duriffimi effetti , eppure 
al noftro Sebaftiano venne in capricciodi 
voler perfuadere alle Nazioni Europee, che 
tali calamità non erano vere, ma inventa- 
te dai Gefuiti per i loro fini particolari, 
e ciò fece pubblicare nei due libretti : Re- 
la. 
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lazione breve relativa alla Repubblica ec . , e jj^YhVar* 
nell’ altro, Prove , ? Confezioni autentiche ec. di due libei- 
Ma ficcome quelli due libretti non ebbero cgl1 * 
la forte di perfuadcre il mondo dei fatti 
poco credibili, che contengono, così i Fo- 
jeftieri piuttotto dieder credito atantelet- 
tere , e ragguagli, che accertavano delle ca- 
lamità fopradette / e non fecero verun con- 
to de’ due libercoli molto mal digeriti , e 
un iverfa brente due parti d* iniquità . E an- 
corché il fecondo porti in fronte il nome 
illuftre di un Perfonaggio rifyettabile , fap- 
piamo altresì, che dopo il ritorno da An- 
gola ha protettalo più volte agli amici di 
non conofeere per fuo un libro così infa- 
me . Egli è un Soggetto troppo illumina- 
to, perchè voglia adottare un Figlio , che 
tanto dilonorò il proprio Padre. 

Dai due libercoli però chiaramente rile- 
va , che i Gefuiti , lìccome tutti gli al- 
tri Regolari , alla villa di difaft ri così orti- ( 
bili quali erano i continui terremoti con 
le altre calamità accennate, invitarono il 
popolo alla penitenza per mezzo delle San- 
te Mifl'ioni : in quelle tt fegnalarono i Ge- 
ttati mettendo innanzi agli occhi del po- 
polo i peccati pubblici , di cui non avvi 
Nazione , che non ne fra infetta . Le vi- 
ve immagini dei gaftighi eterni rapprefen- 
tate con tutti i colori della eloquenza in- 
timorirono moiri , e fecero entrare alcuni 

in 
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in fe ftefli, mutando coftume: Trafportà* 
ti da zelo alcuni Predicatori , accreiceva- 
no il terrore del popolo minacciandolo di 
maggiori gadighi, che doveano temere dal- 
la divina Giudizia {'degnata per tanti pec- 
cati , con cui era ogni giorno viepiù pro- 
vocata . Sebafb'ano Gitileppe fofF.iva mal 
volentieri cotali zelanti, fpiacevagli il rim* 
provero di qualche sfogo delle fue pallio- 
ni , lamentava!! fpefle volte co‘ Tuoi favo- 
riti della inutilità delle Milfioni, coldirc> 
che quelle non fervevano, che ad atterri- 
re maggiormente gli animi abbattuti da tan- 
ti mali; quindi chiamati da lui folievato* 
ri della pubblica tranquilla i Millionarj > 
e come tali dipintili al Sovrano , comin- 
ciò a modrarfi gelofo della gran lolla dì 
gente , che concorreva alle Prediche , {li- 
mandole mezzi tendenti a qualche folleva* 
zione. Ma i Predicatori molto contenti de* 
copio!! frutti, che raccoglievano, non de- 
fidevano punto dalle loro fatiche Apodo* 
liche . Vi fu i] famofo P. Gabriele Maìagri- 
da di , cui ne dovremo parlare in appref- 
fo, il quale non contento di predicare più 
degli altri , e dì chiamare al ritiro degli 
Efercizj fpirituali molti Signori , ebbe il co* 
raggio di pubblicare colle {lampe un libret- 
to , in cui voleva provare edere i terremo- 
ti un vero gadigo mandato da Dio per pu- 
nire alcuni fcandali > e ingiudizie pubbli. 
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che. Sebadlano , i cui fentimenti rapporta* 
to al terremoto erano affatto contrarj a 
quelli dei Malagrida , entrò in un difpet- 
to così furiofo a motivo di tale Scritto, XJCVir 
che giurò di bel nuovo di vendicarli non Fa tacere I 
folo del Malagrida , ma eziandio di tutti 
i Gefuiti. Il Malagrida ebhe ben predo I* tori dell’ pub, 
cfilio dalla Corte , ed anche lo ebbe uno qilniirà?* 
zelantiffimo Miffionario Minore Offervan- 
te , e tutti gli altri Predicatori furono da 
lui coftretti a tacere, dichiarandoli appref- 
fo le Nazioni edere impodori , e invento- 
ri delle calamità fofferte dai Portoglieli , 
le quali erano per altro affermate da tut- 
ti i Fogli più accreditati di quegli anni , e 
noi quantunque in quel tempo non ci 
trovaflimo in quel Regno , ne damo però 
informati ; trattandoli di cofe pervenute a 
notizia di tutto il modo , e che faranno 
lempre memorabili ad onta della fcaltrez- 
za inaudita di un Minidro , che lufinga- 
vafl per i fuoi fini di farle credere agli 
dranieri come cofe fognate . 

Ma quede fventure può dirfi , che fpar- 
vero quali in un tratto agli occhi de’ Por- 
toglieli, arrivata che fu la notte dei 3. di 
Settembre , che pofe in codernazione uil 
popolo fedele , e attaccato al fuo Sovra- 
no , contro il quale s‘ intefe , effere dato 
commeffo un modruofo attentato . Onde 
l’immagine di un così nero delitto * e il 

giu- 
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giufto timore di ftraordinarj fupplizj fotto 
il governo di uno fpietato Miniftro, riem- 
pirono le fantafie de’ poveri Portoghelì di 
un incredibile orrore ; e benché con una 
maraviglia univerfale paflaflero molti gior- 
ni fenza verun fupplizio , nondimeno tali , 
e tante furono le novità alcuni meli dopo 
l'attentato, che formano un’epoca parti- 
colare della Vita del noftro Sebaftiano , 
come vedremo nella feconda parte . 
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